
SENATO DELLA REPUBBLICA
VI LEGISLATURA

167a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

MARTEDÌ 17 LUGLIO 1973
(Pomeridiana)

Presidenza del Presidente SPAGNOLLI,

indi del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

INDICE

COMUNICAZIONI DEL GOVERNO

Seguito della discussione:

ANTONICELLI

BARTOLOMEI

BROSIO

DE SANCTIS

FILLIETROZ

NENNI

PLEBE

ZANON

Pago 8075
8081
8060
8089
8101
8070
8103
8097

CORTE COSTITUZIONALE

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimità 8106

Trasmissione di sentenze . . . . . . . 8059

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione . . . . . . 8059

Deferimento a Commissione permanente in
sede deliberante di disegno di legge già
deferito alla stessa Commissione in sede
referente . . . . . . . . . . 8106

INTERROGAZIONI

Annunzio . 8106

Discussioni, f. 613. TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)





Senato della Repubblica ~ 8059 ~ VI Legislatura

17 LUGLIO 1973167a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

A R E N A, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, IiI processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen~
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatod:

LANFRÈ, NENCIONI, FILETTI e MARIÀNI. ~

« Aumento della competenza dei giudici con~
ciliatori e dei pretori e modifica del terzo
comma dell'articolo 525 del Codice di proce~
dura civile» (1204);

LANFRÈ, NENCIONI, BACCHI, PEPE e PISANÒ.
~ « Costituzione deLla città di Venezia in cit~
tà franca» (1205);

ENDRICH. ~ «Modificazione dell'articolo
200 del Codice di procedura penale, concer~
nente l'impugnazione di ordinanze emesse
nel giudizio» (1206);

DELLA PORTA, BARBARO, COSTA, MURMURA,

TIBERI, TIRIOLO, SALERNO, ACCILI, LISI e DE

CAROLIS. ~ «Modifica al decreto del Presi~
dente della Repubblica 28 dicembre 1970,
n. 1079, per quanto :riguarda 1'inquadra~
mento economico dei sottufficiali e dei mili~
tari di truppa dei Corpi di polizia e rispetti~
ve 10ro equiparazioni alle carriere di con~
cetto ed esecutiva» (1207);

LANFRÈ, NENCIONI, TEDESCHI Mario e T A~

NUCCI NANNINI. ~ «Interpretazione auten~

tica dell'articolo 4 della legge 23 dicembre

Discussioni, f. 614.

1970, n. 1094, concernente estensione del~
l'equo indennizzo al personale militare»
(1208).

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. A norma dell'arti~
colo 30 del1a legge 11 marzO' 1953, n. 87, il
Presidente deUa Carte costituzionale, con let-
tere del 16 luglio 1973, ha trasmesso copia
delle sentenze, depositate nella stessa data
in CanoeUeda, con le quali la Corte medesi.
ma ha dichiarato l'illegittimità costituzia~
naIe:

~ dell'articola 15 della legge 5 lugHo 1961,

n. 641, in relazione alll'artioolo 2, secanda
e terzo comma, della stessa legge, nella parte
in cui assaggetta ad impasta anche Leforme
di propaganda ideologica effettuata, senza fi~
ni di lucro, a din?tta cura degli interessati,
nonchè, ai sensi dell'articolo 27 della legge 11
marzo 1953, n. 87, 1'i:l1egittimità castituziana~
le dell'articolo 15 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 attobre 1972, n. 639, li~
mitatamente alla parte in cui assoggetta ad
imposta anche le forme di pubblicità idea~
lagica effettuata a cura diretta degli interes~
sati senza motlivi di Ilucro (Sentenza n. 131
del 28 giugno 1973) (Doc. VII, n. 45);

~ dell'articola 199, comma secondo, del
decreto del Presidente della Repubblica 30
giugno 1965, n. 1124, nella parte in cui esclu~
de i commessi viaggiato:d ed i piazzisti, di
cui all'articolo 4, comma terzo, dello stesso
decreto, daH'assicurazione obbligatoria con~
tra gli infortuni fino alla data del 1° gen~
naia 1966 (Sentenza n. 134 del 28 giugnO'
1973) (Doc. VII, n. 46).

I predetti documenti saranno inviati alle
Commissioni competenti.
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Seguito della discussione'
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione sulle comu~
nicazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Brosio.
Ne ha facoltà.

B R O S I O. Onorevole Presidente, ono-
revole Presidente del Consiglio, onorevoli
coUeghi, ieri noi liberali abbiamo ascoltato
con la più seria attenzione le comunicazioni
del Governo e soppesato le parole del Presi-
dente del Consiglio, apprezzandone la fran-
chezza e 1'elevata Lispirazione.

Debbo dire tuttavia subito che esse non ci
hanno convinto nè ci hanno smosso dalla no~
stra valutazione politica del nuovo Governo
di centro-sinistra, valutazione che rimane ne-
gativa.

È una valutazione di natura politica e ge-
nerale che niguarda anzitutto le vicende che
precedettero la formazione di questo Gover-
no ossia la caduta del Governo di centro non
in base ad un voto di sfiducia nè dopo una
discussione parlamentare che i liberali ave-
vano formalmente richiesto ma in seguito ai
dissensi linterni, ai cambiamenti di fronte,
alle ambiguità e alle operazioni congressuali
dei partiti di Governo tra i quali solo i libe-

l'aH rimasero costantemente e fino all'ultimo
fermi e coerenti.

.Poi e principalmente la nostra valutazio~
ne riguarda la stessa formula del nuovo Go-
ve,:no ossia il ritorno ad una alleanza con il
Partito socialista Iche, dopo le esperienze ed 1

i fallimenti di un decennio, non era affatto
giustificato, anzi era sconsigliato dagli svilup-
pi e atteggiamenti recenti di quello stesso
partito, le condizioni alle quali è stato costi~
tuito, senza richiedere agli alleati socialisti
impegni rassicuranti di chiara indipendenza
e dissociazione dal Partito comunista, le ri-
serve e i dissensi che già sono apparsi entro i

gli stessi partiti della coalizione ~ preludio
al probabile nitorno dei contrasti che dila~
niarono il centro-sinistra dal 1962 al 1972 ~

la sua conseguente incapacità di ridare fidu.
cia al paese, alle sue forze produttive, ai ri-

sparmiatori e di attuare con unità di inten-
vi e con fermezza le misure necessarie per sal~
vaguardare e svHuppare la ripresa economi-
ca già iniziata con il Governo di centro e di
frenare al tempo stesso il flagello iniquo e de~
vastatore dell'inflazione. Per queste ragioni
essenziali che mi accingo a sviluppare noi
voteremo contro la fiducia al Governo. E ciò
facendo siamo soprattutto coscienti del no~
stro dovere verso gli elettori che ci hanno
inviato al Parlamento dopo una campagna
elettorale tutta dominata dalla constatazione
della intrinseca impotenza dei governi di
centro-sinistra e tutta ispirata da parte no-
stra e di altri partiti democratici alla neces-
sità di un ritorno a governi più compatti e
più responsabili.

Compatto e responsabile il governo An-
dreotti è certamente stato ed i primi frutti
della sua azione prudente e paziente già si
stavano raccogliendo con un l1itorno di fidu-
cia ed una ripresa dell'economia. Tutto ciò
è stato troncato da azioni e ragioni di altri
partiti, che i liberali non riconoscono e non
condividono e delle quali non intendono in
alcun modo avallare le conseguenze.

Questa nostra valutazione di fondo pre-
scinde quindi dall'orientamento generale e
dai singoli punti dell'attuale programma go-
vernativo. Tale programma contiene alcune
enunci azioni accettabili, altre dubbie o deci-
samente contestabili ~ e su tal une di esse
mi soffermerò ~ ma sia nel suo insieme, sia

in molti punti specifici risente e non può
non dsentire delle origini, della struttura,
delle debo,lezze del Governo che lo propone
e che noi non approviamo.

Onorevoli colleghi, volendo ora sviluppare
le varie ragioni di dissenso che ho sintetica~
mente enunciato, mi soffermerò il meno pos-
sibile sulla prima, osslia sulle ragioni della
caduta del Governo di oentro e sul compor-
tamento dei partiti della coalizione nei ri-
guardi dei liberali. Non vi è dubbio che tali
fatti hanno prodotto in larghi strati di opinio-
ne pubblica stupore e disorientamento ed an-
che ~ perchè no? ~ in molti nostri soste-
nitori una certa reazione. Naturalmente ad
essi ha corrisposto il giubilo dei partiti che
fin dal primo giorno del governo Andreotti
gli avevano dichiarato una guerra implacabi-
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le al suono dei motti ben noti: «Via il Go-
verno di centro-destra, via il governo An-
dreotti-Malagodi ». I loro seguaci trascinati
da quella campagna di stampa e di propa-
gémda persistente ed ossessionante ne usci-
rono imbaldanziti. Ma tutto questo ha un'im-
portanza relativa e certamente nelle ragioni
della nostra opposizione non vi è la minima
traccia di risentimento. Ogni partito demo-
cratico deve essere costantemente disposto
ad assumere la responsabilità del governo e
ad uscirne tornando all'opposizione.

Quanto poi alle modalità del passaggio, al
riguardo e al buon gusto con il quale si trat-
ta l'alleato di oggi, quando diventa l'avver-
sario di domani, tutto ciò fa parte degli acci-
denti e non della sostanza della lotta politi-
ca. È stato attribuito ad uno dei capi della
Democrazia cristiana il consiglio ai liberali
di accogliere il cambiamento con serenità.
Abbiamo apprezzato il consiglio, ma ci per-
mettiamo di dire che non ne avevamo biso-
gno, perchè abbiamo accolto il voltafaccia
dei nostri alleati non soltanto con serenità,
ma con fredda e smagata valutazione della
realtà .delle lotte politiche nelle quali non vi
è posto nè per il corruocio, nè per il dispetto.

Ciò che ci preoccupa e ci impone una posi-
zione di opposizione non è un salto d'umore,
ma è la stessa formula politica del nuovo
Governo e più ancora la sua ricomparsa
inattesa a breve scadenza dal suo disfacimen-
to e soprattutto le conseguenze che ne po-
tranno derivare al nostro paese.

Nemmeno intendo oggi riandare alle vi-
cende elettorali che precedettero il? maggio
1972, agli sviluppi di quella campagna, alle
promesse allora fatte agli elettori per met-
terle a confronto con le posizioni e le solu-
zioni desumate oggi ad appena un anno di
distanza. Qui mi sarebbe facile sottolineare
un curioso rkorrere di situazioni, rammen-
tando la simile discussione avvenuta qui in
Senato nel marzo 1962 proprio a proposito
della fiducia al primo Governo ancora nail
organico di centro-sinistra presieduto dal se-
natore Fanfani. Parlò allora l'amico Giorgio
Bergamasco che mi scuserà se ricordo il suo
intervento come un modello di sintetica effi-
cada e parlò pure il senatore Edoardo Bat-
taglia mettendo a confronto le dichiarazioni
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dei capi democ:dstiani nella campagna elet.
torale del 1958 con la linea politica adottata
nel 1962.

La svolta dai solenni impegni antisocial-
comunisti al governo con i socialisti era trop-
po palese e stridente per non offrire il fian-
co ad una facile e fondata critica. Erano pas-
sati allora quattro anni ma ora si potrebbe
dire che la storia non solo si ripete ma ac-
celera i tempi, dato che il fenomeno si è rin-
novato ad un solo anno di distanza.

Lo stesso Presidente del Consiglio ieri nel-
la sua politica sensibilità ha sentito il bisogno
di spiegare questo rapido mutamento di fron-
te, dicendo che la campagna elettorale del
1~72 fu caratterizzata da una fondamentale
istanza di revIsione critica dell'esperienza
di centro-sinistra. Quest'istanza sarebbe sta-
ta autonomamente recepita all'interno dei
partiti della coalizione dopo severi dibattiti e
responsabili determinazioni. E la Democrazia
cristiana, il Partito socialdemocratico italia-
no, il Partito repubblicano italiano, il Partito
socialista italiano avrebbero così ritrovato la
pace e ricreato le condizioni di un rinnovato
patto di governo.

Ammiro senz'altro l'eleganza delle formule
usate ma in parole povere io le tradurrei di-
cendo che parlando agli elettori i partiti han-
no demolito criticamente il centro-sinistra
salvo poirigiustificarlo e ricostruirlo discu-
tendo e decidendo per conto loro.

Lascio agli elettori la risposta e non insi-
sto su quest'argomento anche perchè un gran-
de partito come la Democrazia cristiana può
ben sentirsi il miglior giudice delle respon-
sabilità assunte verso i suoi elettori e del ri-
schioche incorre verso di loro con il suo
modo di intenderle e di rispettarle.

Noi, vecchio e glorioso ma ormai piccolo
partito, ci dobbiamo contentare di mantene-

1'8 una rigorosa coerenza tra l'opposizione al
centro-sinistra dal 1962 al 1972, l'accettazione
di gravi responsabilità di governo l'e! 1972,
la fedeJtà costante alla coalizione di centro
e 13,nostra presente posizione.

M~ non vorrei accontent2xmi di questa ri-
vendicazione di fedeltà alla nostra linea di
condotta e ai nostri alleati che potrebbe an..
che essere male iDteq~retata come un atteg-
giamento ciecamente ostinato alle nostre po.
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sizioni o -come una reazione passionale, anche
se l'ho già smentita, a quella che potremmo
considerare un'azione discutibile oltre che
politicamente ingiustificata di altri partiti.

Proseguirò quindi oltre vecrso un primo
nodo cruciale della questione, ossia: dove sta
la giustificazione politica sostanziale di que-
sto ritorno al -centro~sinistra? Quale fu il pri-
mo risultato di quella revisione critica di cui
ci parlò ,il Presidente del Consiglio senza dir-
cene nè lo sviluppo nè le conclusioni? Per
noi ~ lo dko subito ~ questa giustificazio-

ne non c'è, ossia le ragioni per le quali ci sia-
mo opposti 311oentro-iSin1stm nel 1962 e in
seguito non solo sussistono anche oggi ma si
sono anzi pesanteJ:llente aggravate.

Tutti sanno quali erano allora quelle ra-
gioni e non erano soltanto nostre. Il -centro-
sinistra si proponeva e si giustificava da tut-
ti j suoi promotori come un mezzo per allar-
gare l'area democratica estendendola al Par-
tito socialista e recidendo così i suoi legami
con il Partito comunista. I motivi per i quali
i partiti democratici, e specialmente la De-
mocrazia -cristiana, erano rimasti restii per
lungo tempo di fronte a quest'esperimento
stava nel fatto che essi ponevano una chiara
rottura o separazione di rapporti tra il Par-
tito socialista ed il Partito comunista come
premessa e condizione della nuova coalizio-
ne. Gradualmente tale condizione si attenuò
e fu abbandonata. Se non erro fu il senatore
Fanfani -che al congresso di Napoli della De-
mocrazia cristiana rovesdò l'impostazione
del problema dichiarando che l'isolamento
del comunismo deve essere la conseguenza
e non la premessa dell'accordo di centro-sini-
stra. E così abbiamo avuto un -centro-sini-
stra con le conseguenze che abbiamo consta-
tato e 3Iocallmatamente discUisso da pwnti di
vista diversi nel maggio del 1972, ma non ab-
biamo a1cuna traccia di separazione netta
tra Partito socialista e Partito comunista nè
al centro nè nelle regioni o negli enti locali.
Anzi la stessa espressione ({ isolamento del
Partito comunista}) è oggi uscita completa~
mellte di moda, per non dire divenuta scon~
veniente, ed il Partito socialista rivendica
la libertà di 'Cooperare strettamente con il
Partito comunista nelle amministrazioni re-
giollali e locali, per non parlare dei sindacati

e dà anzi a tale collaborazione la sua prefe-
renza anche là dove sarebbe possibile costi-
tuire governi o amministrazioni locali di cen-
tro~sinistra. Ho avuto notizia stamane di un
caso di questo genere che si è verificato non
nell'ultima città d'It3llia, ma nella mia città
di Torino, dove proprio ieri un'amministra-
zione locale di sinistra è stata preferita dai
socialisti ad una amministrazione organica
di centro~sinistra.

Anche la stessa formula di limitazione della
maggioranza, che era stata escogitata come
surrogato più blando dell'isolamento e della
separazione, sembra oggi troppo dura e vie-
ne sostituita da quella più vaga di autono-
mia deLla maggioranza stessa.

Tutto questo naturalmente non è avve-
nuto a caso nè improvvisamente, ma è stato
il frutto di dnca 15 anni di lenta maturazio~
ne e di lento rafforzamento dei Partito co-
munista, il quale è riuscito a penetrare pro-
fondamente, con una tenace azione di massa
e capillare, in tanti gangli vitali del corpo
nazionale, dai sindacati alle amministrazio-
ni, dalle imprese economiche ai mezzi di in-
formazione, dalle officine alle università,
smontando progressivamente le difese psico-
logiche e politiche e fiaccando la volontà di
resistenza di molti oppositori. Partito forte
e cosciente della sua forza, esso è deciso a
gettare il peso della sua influenza sul nuovo
governo di centro~sinistra, come già aveva
saputo progressivamente fare nei primi dieci
anni del suo potere. E oggi esso sente già che
ill r!!UoiVOgO\llermo di centro-,S'1ni'stra gli offre
possibilità nuove ed insperate. Basti legge-
re, per convincersene, la dichiarazione del-
l'onorevole Berlinguer nella sua recente in-
tervista a ({ Rinascita ». Questa volta, ~ egli
ha detto ~ i socialisti tornano al Governo
senza la pregiudiziale della scissione del-

l'unità di classe. Il che vuoI dire, in parole
più semplid, che ,i socialisti non hanno pre-

so alcun impegno con i partiti del governo
nei riguardi del Partito comunista e si sono
rifiutati non dico di rompere, ma anche di
impegnarsi ad allentare i loro stretti rap-
porti. Cosicchè hanno pienamente. ragione
quei commentatori i quali hanno denunciato

il formarsi del nuovo governo di centro-sini~
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stra senza il rispetto di quella condizione di
chiusura al Partito comunista che nel con-
gresso di giugno della Democrazia cristiana
era stata autorevolmente invocata come pre~
messa per la formazione del nuovo Governo
ed hanno ragione pure allorchè hanno indi~
viduato il dilemma che si presentava alla
nuova formazione: governare con i comuni~
sti o senza di essi, il che significa contro.
Troppo spesso ~ ripeto qui le parole di Do-
menica Bartoli, uno scrittore liberale non di
partito ma di spirito ~ si elude questo pun~

to centrale della nostra vita politica.
Debbo dare atto anche qui al Presidente

del Consiglio di aver affrontato la questione
nelle sue dichiarazioni di ieri sforzandosi di
superare il dilemma con argomentazioni acu~
te, le quali tuttavia non solo non ci convin~
cono, ma ci inquietano profondamente.

Anch'egli si è richiamato aLla « autonoma
fisionomia» della nuova maggioranza; ma
non ha potuto affatto accennare a un qual-
siasi particolare impegno dei socialisti nei
riguardi del Partito comunista, per il sempli-
ce motivo che quest'impegno non c'è. Egli
si è invece riferito agli impegni programma~
tici, e all'azione del Governo, come strumen~
ti per assicurarne !'indipendenza. L'impegno
è di far valere, egli ha detto, nelle grandi
scelte come nell'azione quotidiana, un modo
di essere che distingua la maggioranza, ne
profili con chiarezza i dintorni, ne renda vi~
tal'e e siÌcura (Lacompattezza, ne faccia matu~
rare decisioni di governo adeguate alla com~
pattezza della nazione.

Bellissime parole, come quelle che poi se-
guono e le confermano; parole democratica~
mente corrette, come quelle in cui egli non
esclude la possibilità di contributi positivi e
di voti a singoli provvedimenti, da parte del~
l'opposizione, ma alla condizione insupera-
bile che i primi siano accolti dalla maggio~
ranza e che i voti si aggiungano senza sosti-
tuirsi a quelli della coalizione.

La conclusione di tutto questo per quel
che riguarda il Partito comunista italiano è
che anche esso è ormai riconosciuto come un
normale partito di opposizione. « Alla politi~
ca della maggiore forza di opposizione dob~
biamo cioè rispondere con la nostra politica.
È per questo che noi affidiamo alla coalizio~

Discussioni, f. 615.
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ne di governo il compito di esprimere una
seria e politica iniziativa; dal suo successo
non può certo derivare alcuna ipotesi di in-
serimento del Partito comunista italiano nel-
la maggioranza ». D'altra parte, all'inizio del
suo discorso l'onorevole Rumor altrettanto
chiaramente ci aveva spiegato quale era a
suo avviso il senso del recupero della linea
di centro-sinistra e del superamento della
situazione parlamentare nella quale il Par-
tito liberale aveva dato il suo apporto. Ciò
dipendeva da un ancoraggio qualitativamen~
te più saldo con la realtà del paese, con i suoi
problemi e con le forze papolar,i; illMovimen-
to sociale italiano rimaneva al di là della
frontiera nevralgica ~ ossia, della frontiera
democratica ~ e con esso il contrasto rima-
neva netto e insuperabile.

Se tutto questo ha un senso, e certamente
lo ha nelle meditate e chiare parole dell'ono-
revole Rumor, esso significa semplicemente
che non occorrono impegni particolari di di-
stacco dal Partito comunista, perchè esso è
un partito democratico come gli altri. È que-
sta la sanzione ufficiale, per la prima volta
formulata, della validità del cosiddetto arco
costituzionale, ossia di un fronte democra-
tico che va dal Partito comunista al Partito
liberale, collocato quest'ultimo, forse come
vedetta o quale barriera, alla frontiera ne-
vralgica della democrazia verso destra, men-
tre verso sinistra questa frontiera evidente-
mente non esisterebbe più.

Il Partito comunista non è nella maggio-
ranza come non lo è oggi il Partito liberale,
ma potrebbe diventarlo, o al governo o fuori
del governo, come il Partito liberale.

Quest'impostazione, onorevoli colleghi,
che ci è stata offerta limpidamente e candi-
damente nelle dichiarazioni del Governo, è
importante soprattutto perchè ha un valore
politico, non giuridico. Dal punto di vista
giuridico, è chiaro che sia il Partito comuni-
sta, sia il Movimento sociale hanno sempre
goduto e godono dei loro pieni diritti parla-
mentari in perfetta uguaglianza con tutti gli
altri partiti. Ma nessuno può togliere ad al-
cun partito il diritto di fare le sue scelte po-
litiche, e quindi di rifiutare ogni collabora-
zione politica con un partito, e di ammetterla
con altri. Così hanno fatto oggi i partiti del



Senato della Repubblica ~ 8064 ~ VI Legislatura

167a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

nuovo centro~sinistra. a mezzo del Presidente
del loro Governo di coalizione. Questo signi~
fica che la posizione di equidistanza dei par~
ti1i democratici di fronte ai partiti poten:l!ial~
mente totalitari di destra e di sinistra è oggi
uffìcialmente abbandonata, la chiusura al-
l'estrema destra rimane, la chiusura all'estre~
ma sinistra è eliminata. Questo non può esse~
re, secondo la logica politica più elementa-
re, che il preludio a una possibile partecipa~
zione del Partito comunista al governo do-
mani, perchè un partito di normale opposi~
zione, senza posizioni politiche particolari,
è potenzialmente un partito di governo.

A questo punto, naturalmente, il tema si
fa scottante, peI'chè sorge la questione della
definizione dell'area democratica e delle sue
delimitazioni. È più che naturale che nè il
Movimento sooiale~Destra nazionale, nè tan~
tomeno il Partito comunista italiano abbia~
no mai tollerato di essere considerati estra~
nei a quest'area, non solo giuridicamente,
ma anche politicamente.

Eppure ciò corrisponde a un diritto di
scelta politica degli altri partiti che non sol~
tanto è incontestabile in linea di principio,
ma è giustificato da una situazione storica
che esiste in misura e con aspetti diversi un
po' ovunque in Europa dalla fine della secon~
da guerra mondiale, ma si presenta in Italia
con caratteristiche molto più nette e in par~
te singolaI'i. Solo in Italia esiste a sinistra
un potente e influente Partito comunista, e a
destra un partito che taluni giudicano sen~
z'ahro com,e Uln nuovo partito fasdsta, men~
tre altri hanno quantomeno dubbi nello stes~
so senso: DinpaiI1tilto, in ogni caso, ohe è stato
fondato da parecchi gerarchi del passato re~
gime, e che considera suo punto d'onore di
non rinnegarlo. Tra parentesi osservo che
sarebbe impossibile e sciocco rinnegare di
fatto una realtà storica che è esistita ed ha
inciso profondamente sulla vita italiana, ma
riconosoere e rigettare i fondamentaM er~
Irori e le corpe, le disfatte e i lutti che ne so~
no derivati, questo si potrebbe e si dovrebbe,
se si accettasse veramente di partire da una
ba se nuova di libertà e di democrazia. Dico
questo per rispondere ad una obie:l!ione che
ho inteso da parte della Destra nazionale, e
che mi parre non con,vincente, pelrohèil1icom~
pleta.
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Ritorniamo così al giudizio su quella posi-
zione di equidistanza fra le opposte estreme,
di sinistra e di destra, della quale molti de~
mocratici e la grande maggioranza dei libe~
l'ali sono convinti, ma che con la sua sola
enunciazione manda spesso su tutte le furie
sia i comunisti e i loro amici, sia i missini.

Il fatto è che queste due posizioni estreme
hanno in comune, a nostro giudizio, un'ugua~
le fervida passione e pratica della democra~
zia di opposizione e un ugualmente dubbio
rispetto dell' esercizio democratico del potere
conseguito, il che significa pure una scarsa
disposizione a cederlo, quando ne abbiano
il possesso esclusivo e prevalente, sulla base
di libero voto. Il dubbio si intende è nostro,
ma è fondato su esperienze storiche e su ana~
lisi di posizioni dottrinali e politiche che sa-
rebbe perfettamente superfluo accennare qui,
tanto sono conosciute.

Il fatto è che il problema c'è, la tesi della
equidistanza esiste ed è seria, benchè conte-
stata violentemente, e i liberali la condivido~
no, e per le stesse ragioni non sono disposti
a riconoscere la validità politica del cosid-
detto arco costitu:l!ionale, che ne è la negazio~
ne, a meno che esso non si intenda come sem~
plice mezzo per registrare storicamente i
partiti che hanno approvato la Costituzione,
nel quale caso oltre tutto esso sarebbe supe~
rato, perchè alcuni di quei partiti più non
esistono.

E qui sorge un'altra grave obiezione da
parte del Gruppo liberale del Senato a un
altro punto delle dichiarazioni del Governo,
là dove esso propone al Parlamento che sia
affidata alla Corte costituzionale la compe~
tenza a decidere se sussistano le condizioni
per lo scioglimento dei partiti o associazioni
che perseguano finahtà di rÌeostituzione del
partito fascista.

Non è il caso di sviluppare qui tutti gli
aspetti della questione, se occorrerà lo fa-
remo a suo tempo, basteranno brevi accen~
ni. È nota la posizione del Partito liberale
italiano a proposito della legge Scelba: esso
non l'ha votata, anzi ha votato contro, ma
l'ha doverosamente applicata. Applicandola,
ha escluso che ricorressero gli estremi pre-
visti dall'articolo 3 per un decreto urgente
di scioglimento emanato dal Governo ed ha
ammesso che l'autorizzazione a procedere
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contro l'onorevole Almirante non poteva es-
sere negata, libero e sovrano rimanendo il
magistrato ordinario nei suoi accertamenti
e nel suo giudizio.

Oggi però si vorrebbe riconfermare, modi-
ficandola, la stessa legge, trent'anni dopo la
caduta del fascismo. Poichè risorgerebbe co-
sì la stessa questione del 1952, la risposta dei
liberali, secondo il Gruppo del Senato, non
potrebbe essere che quella data allora. D'al-
tra parte la scelta della Corte costituzionale,
che è per sua natura giudice del puro dinitto,
non offre mezzi più adeguati di ,indagine e di
giudizio di quelli della magistratura ordi-
naria.

Infine, e soprattutto, al punto in cui ci tro-
viamo dello sviluppo politico italiano, dopo
questo trentennio, una legge unilaterale co-
me la legge Scelba si giustificherebbe anche
di meno; si giustificherebbe invece un po' di
più una Jegge polivalente del tipo di quella
germanka qual era stata un tempo concepita
da Alcide De Gasperi.

Ma forse la risposta più convincente al
problema è che il ritorno di una dittatura di
destra o di sinistra si può e si deve impedire
essenzialmente con mezzi politici, anzitutto
di buon governo democratico, e soltanto in
caso disperato con l'azione energica di un
governo consoio dei suoi doveri e capace di
assumere le sue responsabilità. Tutto som-
mato, sembra ai liberaH che la proposta nuo-
va legge, se presentata, solleverebbe difficol-
tà e problemi gravissimi. Essa comunque è
anche la conferma di una posizione unilate-
rale del Governo di centro-sinistra che i libe-
raLi non possono condividere.

Concludendo su taH questioni generali, vor-
rei aggiungere ancora una considerazione sul-
la gravità della situazione presente come io
la vedo. Certamente bisogna essere inesora-
bili nello stroncare con tutti i mezzi a nostra
disposizione ogni possibile rinascita di fa-
scismo in Italia, ma occorre pure tener pre-
sente che oggi il Partito comunista è più for-
te, meglio organizzato, più insinuante. D'al-
tra parte serpeggia nel paese !'influenza dello
spirito remissivo di coloro che, pur non es-
sendo oomunisti, anzi tallOra conservatori e
reaziornaIìi anche se ~ncontestati, sa dispon-
gono già a riconoscere domani il Partito co-

munista come un nuovo tipo di partito so-
cialdemocratico e la sua partecipazione al
governo come l'ancora di salvezza della de-
mocrazia italiana.

Sono formule che corrono in libri politici
di commentatori che vanno per la maggiore e
in taluni discorsi privati di democratici sco-
raggiati. Per me sono illusioni pericolose o
semplici modi di invocare la quiete e di in-
chinarsi alla forza, e non fanno nè onore ai
loro inv'Emtori nè giustizia a1la serietà deHa
dottrina comunista e alla lungimiranza te-
nace e paziente della loro tattica, l'una in
funzione dell'altra.

La differenza tra queste due interpretazio-
ni sta ~ io credo ~ tra chi prende sul serio
e chi non prende sul serio il comunismo lÌta-
liano; e chi non lo prende sul serio di solito
lo fa per una innata sfiducia nella serietà de-
gli stessi italiani. Io lo prendo sul serio e mi
sono sforzato di capire seriamente i comuni-
sti sovietici, europei ed italiani e credo di
rispettarli, pur combattendoli, quando dico
che governare con i comunisti vorrà dire, sia
pur lentamente, creare un altro tipo di so-
cietà, e questo essi stessi lo proclamano, ma
anche un altro tipo di democrazia: una de-
mocrazia di massa che con le libertà civili
e politiche avrà ben poco a che fare. Io non
dubito che individualmente gli egregi mini-
stri e sottosegretari che compongono questo
governo si rendano conto pienamente della
situazione, ma in questo campo nemmeno
1'ombra di un equivoco mi pare lecita.

Malgrado ogni buona intenzione soggetti-
va, questo equivoco sgorga obiettivamente
daMa costituzione stessa di questo governo
e dalle novità che esso introduce nella vec-
chia e discussa formula del centro-sinistra
che non sono certo fatte per migliorarla. Per-
ciò non possiamo dargli la nostra fiducia.

Vorrei ora, onorevoli colleghi, toccare an-
cora alcuni puntrl. programmati ci delle di-
chiarazioni del Governo. In linea generale
vorrei anch'io osservare che ,la dichiarazione
al suo inizio propone come impegno della
coalizione « alcuni obiettivi tenendo i piedi
sulla terra» (sono espressioni della dichia-
razione), ma poi si sviluppa toccando una ta-
le quantità di temi da diventare onnicom-
prensiva e quindi un po' generica.
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Ma vengo subito al punto primo ed essen-
ziale che è quello dell'economia e dell'infla-
zione. Esso sta al centro dei discorsi che il
nuovo Governo si propone, e non poteva non
essere così. L'onorevole Rumor ammette onc-
stamente che una ripresa economica c'è già;
si tratta ora di svLluppa111ae di consolidarla.
Per combattere l'inflazione menziona il con-
trollo dei prezzi, il contenimento della spe-
sa pubblica, l'attuazione della riforma tri-
butaria, la politica monetaria e creditlizia,
l'aumento della produzione, al riguardo del
quale è da segnalare con compiacimento il
proposito di dare corso alla riforma della
società per azioni. Questa riforma è già stata
predisposta dal governo Andreotti ed è da
sperare che il progetto venga presentato al
più presto al Parlamento. Purtroppo stamat-
tina le parole del senatore Nencioni mi han-
no un po' scoraggiato a questo riguardo. Io
so.no ancora nuovo al Senato e non avevo
chiara coscienza della lunghezza dei tempi
relativi ai precedenti di questo progetto. Co-
munque il progetto ora c'è e sono lieto che
il Governo pensi di presentarlo.

Tutti i temi sopra indicati sono del resto
pertinenti e meritano seria attenzione, ma
in realtà il discorso è anche qui pliù che eco-
nomico politico. Si tratta di vedere se il Go-
verno con le forze alle quali si appoggia sarà
in grado di ottenere l'impegno e i sacrifici
necessad ai quali giustamente l'onorevole
Rumor ha fatto appello per consolidare e
sviluppare la ripresa ed arrestare le ingiusti-
zie e le rovine dell',inflazione. Dove sta la
forza politica per disporre e, occorrendo, im-
porre le misure necessarie? Dove sta la vo-
lontà in coloro che dovrebbero concorrervi
con il Governo? E eLisabato scorso la lettera
della federazione della CGIL, della CISL e
della UIL al Presidente del Consiglio dove si
richiede un largo blocco di prezzi e di affitti,
una massiccia importazione di generi alimen-
tarri da effettuarsi da cooperative e da altri
enti, inevitabilmente a spese della finanza
pubblica, e d'altra parte un aumento degli
assegni familiari e delle indennità di disoc-
CDpazione e un aggancio delle pensioni alla
dinamica salariale. Ciò significa peress'a poco
un dispiegamento di gride manzoniane ac-
co.mpagnato da immediati aumenti di spese

e di trattamenti che preludono alle nuove
rivendicazioni sindacali del prosslimo autun-
no rispetto alle quali i sindacati ben si guar-
dano dal prendere impegni di collaborazione
o di moderazione.

Ben a ragione l'onorevole Rumor ha solle-
citato ripetutamente nelle sue dichiarazioni
la collaborazione attiva dei sindacati dei la-
voratori. e l'azione sindacale per la più alta
utilizzazione delle capacità produttive esi-
stenti. Ma la lettera della loro federazione
tace al riguardo. Vedremo dunque gH svi-
luppi. Su questo terreno i liberali non si ri-
fiuteranno certo di sostenere quelle misure
che giudicheranno veramente utili e dirette,
secondo la battuta famosa, a distJ:1ibuire
ugualmente il malcontento, ossia gli inevita-
bili sacrifici. Ma per ora la palla al piede
della composizione stessa del Governo susci-
ta grossi interrogativi. E se d'altro lato si
dovesse veramente cercare la forza politica
capace di imporsi ai sindacati e la si indivi-
dUé1Jssenel Partito comunista, a quale prezzo
immediato o a scadenza si sarebbe disposti
a pagarla?

Più in generale una delle caratteristiche
della struttura politica di questo Governo si
rivela già in quella apertura di un dialogo
permamente con i sindacati del quale si è
parlato nella stampa e che l'onorevole Rumor
ci ha ieri confermato.

Nulla da obiettare al dialogo con i sinda-
cat,i purchè esso non si estenda sistematica-
mente a materie che sono o dovrebbero es-
sere prerogativa gelosa delle forze politiche
ossia del Governo e del Parlamento prima e
poi dei partiti.

Noi stiamo assistendo invece da troppo
tempo ad un'invasione veramente rivoluzio-
naria dei sindacati nel campo delle direttive,
delle misure e delle riforme politiche alle
quali essi pretendono subordina,re le condi-
zioni di lavoro e di retribuzione dei lavora-
tori.

È un male ormai antico che si è lasoiato
diffondere anche troppo contro la lettera e lo
spirito della Costituzione e contro le esigen-
ze fondé1Jmentrullidi urna democraZiia ben or-
dinata.

Purtroppo le dichiarazioni dell'onorevole
Rumor non ci paiono rassicuranti quando ge-
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nerosamente offrono ai sindacati di sviluppa~
re il dialogo sui grandi temi del lavoro, delle
riforme e delle condizioni essenziali che li
debbono garantire.

Intanto gli articoli 39, 40 e 46 della Costi~
tuzione attendono da anni la loro linderoga~
bile attuazione e di essi le dichiarazioni del~
l'onorevole Rumor non ci hanno fatto pa~
l'ala.

Ma il tollerare questa invadenza potrà co-
stare caro alla libera democrazia italiana. E
inchinarsi alla forza dei sindacati potrà met~
tere in pericolo uno dei pilastri della nostra
struttura costituzionale.

Dico questo in questa occasione sia per
il suo significato politico generale sia per lo
stretto collegamento tra questo tipo di rap~
porto con i sindacati e la difficoltà di adotta~
re misure economiche e antinflazionistiche
veramente giuste e benefiche per tutto il no~
stro popolo e non soltanto per alcune cate~
gorie.

Qualcuno ha detto che su questa strada
dell'accordo con i sindacati o con i partiti di
sinistra che li esprimono o li sorreggono o
con entrambi, anche sul telTella dei problemi
politici e governativi, s,i sono messe anche
le grandi imprese incluse tal une grandi im~
prese private. Non ho elementi per confer~
mare o smentire queste voci ed amo credere
che siano inesatte. Ma vere o no che siano il
nostro giudizio non cambia. In nessun caso
spetta aLle categmie o ai gruppi economici
concorrere alla formazione delle direttive e
alla soluzione delle questioni politiche. E la
stalria deUe intese tra padronato e lavoratori
talora a danno della collettività è storia vec~
chiao Le polemiche di Luigi Einaudi e di Gae~
tana Salvemini sulla politica protezionista
dei grandi industriali e dei sindacati asso-

,ciati sono rimaste celebri.
Oggi sii adottano metodi diversi. Non è più

il protezionismo doganale ma la crociata con-
tro le rendite parassitarie che si pretende di
voler ridurre con una politica economica ap~
propriata, mentre in realtà si demoliscono
con !'inflazione.

Ma che cosa si intende per rendite paras-
sitarie? Questo è il problema. Vi è purtroppo
ragione di sospettare che si voglia sotto tale
etichetta smerciare una lotta contro i ceti

medi sia tradiz,ionali sia emergenti, qualifi-
cando parassitari la formazione e i frutti di
piccoli e medi patrimoni risultato di accanitO'
lavoro e di risparmio. Il che significherebbe
soltanto applicare in modo grossolano le tesi
marxiste secondo le quali ogni accumulazio-
ne privata e il relativo reddito avrebbero
carattere parassitario.

Comunque, con o senza il consenso degli
imprenditori l'invadenza politica e la spinta
inflazionistica di eocessive pretese sindacali
debbono essere ugualmente contrastate. E
non vorrei che la chiamata dei sindacati al
dialogo permanente lo impedisse anzi signifi-
casse il riconoscimento di un loro diritto a
condividere il potere politico là dove precisa-
mente la loro invadenza dovrebbe essere ar~
restata e ricondotta sotto l'impero della
legge.

P RES I D E N T E. Mi consenta, senato-
re Brosio, di avvertirla che lei è ai limiti del
tempO' che aveva indicato per il suo inter-
vento.

B R O S I O. Avevo chiesto un'ora di
tempo.

P RES I D E N T E . Veramente mi risul~
tava che avesse chiesto 45 minuti.

B R O S I O. Mi scusi, signor Presidente,
ma voglio rettificare che mi è stata concessa
un'ora. Avevo detto che speravo di poter
panIare 45 minuti e mi scuso di non essere
rientrato in questo termine, ma questo vo~
leva salo essere un mio sforzo di buona vo~
lontà che però è fallito. Comunque, certa~
mente resterò nei limiti dell'ora, come del re-
sto ero nimasta d'accordo con il senatore
Nenni che mi aveva pregato di parlare pri~
ma di lui.

Un altro tema trattato nelle comunicazia-
ni del Governa e di estrema impartanza pa~
litica è quello della RAI~TV e dell'informa-
zione. Anc1-Jesu di esso dobbiamo dire fran~
camente che le dkhiaraz<ioni dell'onorevole
Rumor non ci soddisfano. Per quello che ri~
guarda la televisione si tratta semplicemente
di una proroga legislativa della concessione
accompagnata da un rafforzamento della
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Commissione parlamentare di vigilanza, sem~
pre che non si riesca a r;i{ormare il sistema,
os:,ia il monopolio prima della scadenza. Per
l'informazione si auspica un'indagine cono~
scHiva ~ il che è ancora poco ~ e si indi~
ca:o.o i probLemi da approfondire con speciale
accento sulla pluralità del1e testate e sull'as~
sicurare sempre più ampi spazi di libertà per
una stampa e per un'informazione democra-
tiche.

A parte il fatto che quell'aggettivo «de~
mocratiche» aggiunto alle libertà in questo
contesto è per lo meno superfluo, perchè la
libertà di informazione nell'ambito della leg-
ge deve ,essere assicurata di per sè, senza
aggiungervi la possibilità di valutazioni po-
litiche sempre pericolose, il punto è che l'in~
di~;pensabile libertà di informazione sembra
essere qui diversamente valutata e trattata
nel campo della stampa ed in quello della
radio~televisione. Inizialmente, al tempo del~
la creazione della RAI sotto il regime fasci-
sta, il monopolio statale era stato giustifica~
to con la difficoltà di possedere i nuovi deli-
cati impianti tecnici ed era nato precisamen-
te limitato a quei mezzi, non al contenuto
deHe comunicazioni, come le poste ed i tele~
grafì. Successivamente il Governo della ditta~
tura fascista ne approfittò per estendere il
monopolio dai mezzi tecnici alla sostanza del~
le trasmissioni e questo fu ritenuto dagli uf~
ficì democratici e liberali una illegittima in-
vadenza, qual era nel campo deLla Libertà
di informazione, la quale del resto era stata
soppressa anche nella stampa.

Ora, maJgrado il ritorno ad un regime
democratico e con tanto discorrere che si
fa di libertà, anche delle più permissive tal-
volta ed urtanti per i sentimenti e le opinioni
altrui, si vorrebbe accettare e perpetuare il
monopolio radio televisivo, giustificando lo
ancora con ragioni tecniche e finanziarie, che
sono ormai largamente sorpassate e, divi~
dendo il campo dell'iinformazione in due set~
tori (l'uno libero, fino a che almeno il con-
trollo democratico non solo dei giornalisti,
ma dei tipografi, dei co:rrettori, dei fattorini
e degli uscieri non lo avrà debitamente con-
dizionato, l'altro riservato al monopolio pub-
blico), si pretenderebbe correggere questo
monopolio introducendo controlli sopra con~

trolli o moltiplicando gli enti pubblici nazio-
nali o regionali che vi avrebbero diritto, co~
me Se l'oligopolio degli enti pubblici, tutti
sostanzialmente controllati daUe forze poli-
tiche dominanti, fosse garanzia di libertà. E,
quando si invoca, come noi liberali invochia-
mo, l'applicazione di un sistema veramente
pluralistico, come quello britannico, frutto
dell'esperienza e del senso di libertà di un
grande popolo democratico, si risponde che
si vorrebbe dare in mano la televisione agli
interessi privati.

In realtà nella stampa come nei mezzi au-
diovisivi la libertà sta proprio nella molte-
plicità dei canali e delle stazioni e delle agen-
zie dei giornali e del1e riviste private, gover~
native, di partito, di sindacato o di altri enti
pubblici nazionali o locali, specialmente ora
che la cavo-televisione ha aperto un campo
praticamente illimitato di attività a tutti
quanti. Comprendiamo che la stessa tendenza
alla pluralità debba essere salvaguardata per
quel che riguarda i giornali e che, se fosse
possibile evitare l'eocessiva concentrazione
delle testate con provvedimenti obiettivi e
attuabili non con il ricatto, gli scioperi e le
occupazioni da parte delle maestranze, bi~
sognerebbe seriamente studiarli e attuarli.
Le norme antimonopolistiche anche in que-
sto campo sono certamente e sempre gradite
ai liberali. Ma l'indirizzo indicato nelle co~
municazioni del Governo non ,risponde a que~
ste esigenze e perciò non possiamo appro-
varle.

Mi si permetterà, prima di concludere, un
breve cenno sulle dichiarazioni di politica
estera del Governo. Dico subito che non ho
obiezioni maggiori contro l'insieme del qua~
dI'o che il presidente Rumor ci ha ieri pre-
sentato. Sarebbe del resto difficile per me
oppormi a quello che lo stesso Presidente del
Consiglio ha qualificato direttrici costanti
della politica estera italiana, una politica che
io ho cercato di servire fedelmente e il me-
glio possibile per oltre venti anni, prima cioè
di passare alla Alleanza atlantica. I rilievi
possibili potrebbero essere rilievi di impreci~
sione e di genericità, ma anch'essi mi impor~
l'ebbero molta cautela, perchè se è vero che
l'uomo politico in generale tende inevitabil-
mente a non legarsi troppo le mani con det~
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tagli impegnativi, dò lo è tanto più nel cam-
po fluido ed estremamente mutevole della
politica estera, dove le dichiarazioni vincola-
no e pesano inceppando una indispensabile
libertà di azione.

Segnalerò comunque un paio di queste ge-
neralità, senza pretendere precisazioni, ma
per definire qualche mio orientamento. Ade-
risco anzitutto senz'altro all'affermazione che
l'unità europea è e rimane il nostro obiettivo
privilegiato. Quando però si aggiunge un po'
oltre che sul piano politico il problema del-
l'Europa comunitada è in questo momento
soprattutto quello di affermare una propria
identità in campo internazionale « che tenga
anche conto degli aspetti europei della co-
mune siourezza }}, sii introducono due genera-
lità, che per diventare conorete, esigerebbe-
ro un lungo cammino sul piano teorico e sul
piano pratico. L'identità europea è un'espres-
sione corrente fra i nostri amici europei, cre-
do specialmente francesi, e rappresenta un
surrogato appariscente ma piuttosto vuoto
di quella unità, che rimane ancora non solo
da raggiungere ma persino da definire, e che
dovrebbe essere definita dalle istituzioni co-
munitarie per la fine del 1975. Se poi per
({ affermare !'identità europea» si intende
realizzare un'azione comune di politica este-
ra fra i nove associati europei pdma dell'uni-
ficazione, l'esperienza ci dice che questo lo-
devolissimo sforzo ha finora dato risultati
del tutto deludenti, e dubito che ne possa
dare di molto migliori in avvenire.

Quanto poi al « tenere conto degli aspetti
europei della comune sicurezza », mi sembra
questo un brillante modello di ambivalenza
verbale. Sicurezza comune con chi? Col Nord
America nell'Alleanza atlantica, col resto
d'Europa, con l'Unione Sovietica?

Qui potrebbe giovare il mio secondo ed ul-
timo rilievo, che è positivo: ho apprezzato il
richiamo della partnership, con gli Stati Uni-
ti, non perchè sia una novità nè perchè il con-
cetto stesso sia mai stato ben precisato, ma
perchè indica un intendimento, una tenden-
za che ritengo necessari. Ossia, fino a che
la Comunità europea non potrà difendersi da
sola, qualunque trattativa, anche dura, coi
nordamericani dovrà avere presente la ne-
cessità di salvare i nostri rapporti fiduciosi

ed amichevoli con loro. Se questo è !'intento,
bisognerà pure riconoscere che l'unità euro-
pea rimane un obiettivo privilegiato a di-
stanza di tempo, ma nel prossimo e prevedi-
bile avvenire non può essere dissociato dalla
amicizia americana, pur nello sviluppo della
distensione con l'Unione Sovietica, che spe-
cie nel nostro continente, dice bene la di-
chiarazione, dovrà essere ancora approfon-
dito e consolidato, e che ~ io aggiungerei ~

è ancora in fase emergente, per non dire di
sottosviluppo.

Non si potrà dunque sempre padare, a
stretto rigore, di «aspetto europeo di una
comune sicurezza )}, senza rimanere troppo a
lungo in posizione di debolezza anche verso
gli Stati Uniti: se si vuole seriamente l'unità
piena dell'Europa occidentale, pur nell'am-
bito di una partnership veramente di uguali
con gli Stati Uniti, bisognerà affrontare a
fondo il problema della difesa europea, e
non solo tenerne conto. La Francia sembra
si stia mettendo su questa strada, sia pure
con residue e difficilmente guaribili velleità
di supremazia; non è detto che la Francia, in
tema di europeismo e di unità europea, fac-
cia sempre e soltanto del nazionalismo, e sia
sempre sul sentiero dell'eresia.

Onorevole Presidente, onorevole Presiden-
te del Consiglio, onorevoli colleghi, credo di
aver detto almeno in parte quel che ,intende-
vo dire per motivare il passaggio del Partito
liberale ad una posizione di netta e ferma
opposizione. Non credo di dover aggiungere
delle conclusioni pel'chè queste in realtà era-
no già anticipate, sia pure molte sintetica-
mente, nella mia apertura per ragioni di tec-
nica televisiva alle quali mi sono anche io
inchinato.

Vorrei aggiungere soltanto che opposizio-
ne netta e ferma non significa opposizione
violenta nè brutale nè irragionevole e nem-
meno preconcetta. Essa non è nello stile del
Partito liberale e del resto non sarebbe giu-
stificata da una situazione della nazione che
noi giudic:damo seria ed anche grave sia
dal punto di vista economico sia per le sue
prospettive politiche. Il nostro senso di re-
sponsabilità ci vieta di augurarci che il vo-
stro Govemo faUisca, anohe se abbiamo ra-
gioni di temerlo. Quindi non faremo nulla
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che pO'ssa veramente campramettere i sua i
sforzi per un risanamenta della situazione
dell'Italia. Questa campita ci sarà più facile
perchè ci rendiamO' conta che il nO'stro voto
nan è determinante. Ma malgradO' questa
messa a punto dettata dal nostro anima di
ita.liani e dalla nostra lunga tradiziane di
dediziane ai supremi interessi della patria
la nastra appasiziane rimarrà chiara e senza
tentennamenti. Ella stessa, anarevale Rumar,
l'ha detta ieri, se ben ricordo: agnuno deve
fare b sua parte e gli equivO'ci nO'n giave-
rebbera a nessunO'. Grazie. (Vivi applausi dal
centro-destra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatare Nenni. Ne ha facaltà.

N E N N I. Signar Presidente, signar Pre-
sid'~nte del CaiIlsigHo, anorevoli collleghi, re-
ca al Gaverna l'espressiane dell'unanime fi-
ducia dei senatari sacialisti. È un vata che
non si esaurirà nel sì che daremO' damani al
mO'menta dell'appella naminale; è un vata de-
stinata a tradursi giarna per giarna in una
apera pasitiva di sastegnO'. È il preannunciO'
di una collabaraziane nan acritica ma farte-
mente impegnata qui e nel paese.

La partecipaziane al nuava Ministero di
centra-sinistra è came sempre castata al Par-
tita sacialista un severa canfranta interna.
NaIl era tuttavia in discussiane la valantà di
sastenere il Ministero sarta dalla crisi e dal-
la liquidaziane del centrisma aperta a de-
stra cantra il quale i sacialisti avevanO' can-
datta una dura battaglia. Era in discussiane
se la situaziane fasse avanzata nella Dema-
crazia cristiana e nell'insieme del frante pO'-
litica di centra al punta da pater preferire
la partecipaziane al governa al sastegno dal-
l'es1erna.

Per un partita della sinistra papalare vi
eranO' a tale riguarda mativi di incertezza e
di dubbia, naturali a chi nan ha ministri da
callocare in agni casa ed in qualsiasi can-
dizione, ma una palitica da sviluppare in
stretta cannessiane can il vasta settare pO'-
palare che rappresenta e che va altre la stes-
sa sua elettarata.

Nessuna megliO' del Governa sarà in gradO'
can la sua aziane di dissipare questi dubbi.

Ha caminciata a farla il Presidente del Can-
siglia nella dichiaraziane ministeriale che
raccaglie le principali istanze papalari del
mO'menta.

Quali istanze, anarevali calleghi? Urgenza
nel campa ecanamica e manetaria per quel-
la che l' anarevale Rumar ha chiamata tera-
pia d'urta, ciaè per la serie di pravvedimenti
di emergenza che il Gaverna adatterà nan ap-
pena investita della fiducia del Parlamenta;
impastaziane del problema del Mezzogiarno
in termini che ne faccianO' il punta cent'rale
della ristrutturaziane ecanamica e saciale
della naziane; rapida presentaziane alle Ca-
mere dei pravvedimenti cangiunturali e del
piana delle rifarme strutturali; tutela dell'ar-
dine demacratica e repubblicana cantro tut-
ti, ma nella cansapevalezza che il cancreta
pericala che la minaccia è la pravacaziane
neafascista, punta avanzata della permanente
trama reazionaria di ceti ed interessi paras-
sitari e di avventura che durante tutta l'arca
del secala dell'unità nazianale si è costan-
temente pasta di traversa al progressO' sa-
ciale e demacratica della naziane can gli sta-
ti d'assedia, can la dittatura delle manette
e della sciabola, can il fascismO' e che dal
1946 in pO'i nai ritroviamo sempre sulla nO'-
stra strada; assicuraziane al paese che, se
per risanare l'ecanamia stannO' per essere
chiesti sacrifici alla callettività, ciò avverrà
senza pregiudiziO' dei redditi minari che nan
possanO' sapportare altri aggravi.

Credo che queste che sana le esigenze pro-
fande del paese in questa momentO' abbiano
trovata nella dichiarazione ministeriale che
abbiamO' ascoltata ieri l'inizia di una rispa-
sta pasitiva.

Enunciate le direttive di marcia, la prava
decisiva per il Gaverna sarà quella dell'appli-
caziane del pragramma in termini di tempO'
quanta più passibile ristretti, presta e bene
essendO' l'.imperativa del mO'menta. In tal sen-
sO' giudica pienamente valida l'indicaziane
del ministro Gialitti sui 100 giarni che deci-
derannO' delle sorti del Governa, per nan dire
addirittura di queUe della naziane. Un suc-
cesso dei 100 giarni, un successa cioè delle
misure di emergenza aprirebbe per il centra-
sinistra la praspettiva dei 1.000 giarni; un
insuccessO' precipiterebbe il paese in una cri-
si di proparziani incalcolabili.
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Non vedo, con la sola eccezione del neo-
fascismo che qua e là, a Faenza, a Brescia e
altrove, è ricomparso in piazza, anche in que-
sti giorni, forze sociali e politiche responsa-
bili interessate a non concedere al Governo
la tregua di fatto di cui ha bisogno nelle
prossime settimane per riprendere in mano
il controllo della situazione. Per il momento
lo sforzo di tutti e di ognuno deve comunque
tendere al successo dei 100 giorni cioè a ro-
vesciare la tendenza del crollo della lira e
dell'ascesa del carovita che sta già creando
stati d'animo di esasperazione e che nella
nostra tribolata vita nazionale ha dato luogo
periodicamente alle tensioni ed alle rivolte
più grav,i (basti pensare al 1898 e al 1920).

Quando Parlamento e governo, partiti e
sindacati avranno vinto la battaglia pregiu-
diziale, allora sarà agevole affrontare i pro-
blemi di più vasta portata ai quali è sospeso
l'avvenire della nazione e cioè la ripresa del-
le riforme democratiche ed economico-socia-
li introdotte 10 anni orsono dal centro-sini-
stra nella tematica della vita pubblica fre-
nate nella loro attuazione dalle scelte mo-
derate della Democrazia cristiana e oggi più
valide che mai.

Non è quindi un prodotto del caso la re-
surrezione del centro-sinistra dopo il gioco
di massacro degli ultimi anni dall'interno
e dall' esterno al quale anche noi socialisti
abbiamo dato il nostro apporto, mentre la
Democrazia cristiana ha inferto i colpi più
duri a partire dalla fine del 1971 in poi.

Le formule non sono tutto, ma non sono
neppure niente, secondo l'empirismo e il ci-
nismo che sembrarono prevalere nella cam-
pagna elettorale del 7 maggio dell'anno scor-

so. Le formule contengono in sè già al punto
di partenza la natura e l'orientamento dei
contenuti, delimitano il campo dei consensi
che un governo sollecita e delle opposizioni
che si dispone ad affrontare. Da questo pun-
to di vista è necessario soffermarsi un istan-
te, quel tanto che è indispensabile, sulle cau-
se per le quali il ministero Andreotti è ca-
duto e su quelle in funzione delle quali il
ministero Rumor si è costituito, con uomini
che sono sovente i medesimi, ma che per la
scelta che hanno fatto rispetto alla nuova
formula di Governo e allo schieramento dei

Discussioni, f. 616.

partiti sono chiamati ad operare in un con-
testo diverso che dà alle parole e alle cose
un senso diverso e mette in movimento un
vasto processo di rinnovamento.

È a questa legge di movimento che la nuo-
va maggioranza e il suo governo debbono
dare una risposta che può essere solo di si-
nistra nel significato democratico della pa-
rola e in rapporto alla realtà politica e socia-
le del nostro Paese. È quindi naturale che
l'onorevole Andreotti non sia stato in grado
di inserirsi nella nuova situazione del Pae-
se; egli è caduto sul carattere statico della
risposta data insieme all'onorevole Malagodi

! (dal quale ci si attendeva di più~ anche se in
una direzione sbagliata) alla crisi economica,
alla svalutazione della lira, al carovita, di-
mostrando così che l'appoggio della destra
non basta a salvare l'economia. L'onorevole
Andreotti è caduto sulla formula del centri-
smo degli anni '50, caratterizzata dal tenta-
tivo fatto allora dalla Democrazia cristiana
di introdurre nella vita pubblica la destra,
non solo quella liberale, ma quella monarchi-
ca, per le posizioni di potere che occupava
nel Mezzogiorno e, al limite, quella fascista,
che sin da allora cercava un brevetto di le-
gittimità legalitaria e costituzionale e cre-
dette di averlo trovato.

Allora l'esperienza si infranse sulla dram-
matica crisi del luglio 1960, che ci portò al
limite della guerra civile, anzi al limite di
un tipo speciale di guerra civile che rimane
l'obiettivo costante della destra, cioè un con-
flitto di piazia del paese antifascista con lo
Stato antifascista nella sua origine e nella
sua essenza costituzionale, e lo squadrismo
in funzione di milizia ausiliaria rispetto alle
forze dell'ordine e a quelle militari. Questo
fu il luglio 1960, questo poteva diventare
l'aprile di quest'anno, quando il Movimento
sociale comparve in piazza a Milano nelle sue
due incarnazioni complementari: il perbe-
nismo deHa Destra nazionale e le bombe a
mano degli squadristi, che provocarono la
morte non del solito anarchico, che fa co-
modo, ma dell'agente di polizia, più che mai
scomodo.

Su questo l'onorevole Andreotti perse la
sua battaglia politica, e la perse il 12 aprile,
quando gli avvenimenti dimostrarono a qua-
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li pericoli <conducevano le tolleranze politi~
che dell'apparato amministrativo con il neo~
fascismo, soprattutto con i movimenti da
e~,so suscitati o sfruttati, per esempio quella
tale maggioranza silenziosa così poco neu~
tra e così poco silenziosa che la udimmo le~
vare vociferazioni qui a Roma e a Milano:
« Atene adesso Roma viene», « Basta coi bor~
delli, vogliamo i colonnelli ». Allora il Parla~
mento commise l'errore di non omologare
con un voto di sfiducia la sentenza del paese,
dove la provocazione del 12 aprile aveva fat~
to scattare la molla della collera antifascista,
come era avvenuto a Genova nel 1960, come
sempre avverrà, onorevoli colleghi, ogni qual
volta siano minacciati i valori della Resi~
stenza.

L'iniziativa ricadde così sul dodicesimo
congresso della Democrazia cristiana; e gli
va dato atto che se ne è avvalso con senso di
responsabilità, liquidando l'apertura a de~
stra, rivolgendosi ai socialisti con un lin-
guaggio nuovo, dando al congresso socialista
di Genova, anche se con un ritardo di otto
mesi, una risposta positiva che ha riaperto
il dialogo e ha consentito la ricostituzione
della maggioranza e del Governo con i socia-
lis ti.

Mi consenta l'Assemblea un riferimento al
discorso da me pronunciato in quest'Aula il
18 maggio scorso, svolgendo quella che chia~
mai non una interpellanza al Presidente del
Consiglio di allora, ma un'interpellanza alla
Democrazia cristiana: esattamente come ave-
vo fatto nel luglio del 1960. La risposta è sta-
ta soddisfacente, come lo era stata del resto
13 anni prima. E in linguaggio parlamentare
dovrei quindi dichiararmi soddisfatto, an~
che se, onorevoli colleghi, lo sono soltanto
in parte.

Lo sono soltanto in parte pel'chè il dodice.
sima congresso della Democrazia cristiana ha
liquidato en douce, tra porta e finestra,
l'esperienza Andreotti, ma non ha condanna~
to quella esperienza; lo sono solo in parte
pE'rchè, se il congresso democristiano non ha
ril:oreso H IlingUiaggiodi Sora, se non a spraz~
zi per altro molto applauditi, non lo ha nep-
pure sconfessato. Lo sono solo in parte per~
cb è non so cosa :Cisia dietro l'unanimismo
del collega Fanfani, anche se c'è un fatto di
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cui gli do atto, e cioè l'impegno con il quale
dal suo seggio di segretario politico della De-
mocrazia cristiana ha dato un contributo, in
alcuni momenti decisivo, alla formazione del
nuovo governo.

Si è chiusa così una fase della politica na-
zionale: quella che intendeva fare del cosid-
detto spirito del 7 maggio 1972 l'equivalente
del18 aprile 1948, senza rendersi conto di ciò
che ci separa dallo spirito di crociata e di
guerra fredda di quell' epoca lontana, in un
contesto nazionale ed internazionale ricco
di spunti nuovi e di nuove prospettive.

Quali spunti nuovi e quali nuove prospetti-
ve, onorevoli colleghi, hanno presieduto alla
formazione del ministero Rumor e al ritorno
del centro-sinistra?

Prima di tutto la prova provata che il cen~
tra aperto a destra travalica inevitabilmen~
te il limite della destra democratica e liberale
per andare incontro o per trovarsi impigliato
in una serie di compromissioni con la destra
fascista che ne alterano il carattere, sovente
al di là delle stesse ,intenzioni dei suoi pro-
motori.

In secondo luogo l'esperienza dell'ultimo
anno ha dato alle masse, ha dato agli uomini
di cultura, ai contestatori di estrema sini-
stra, ha dato a tutti la consapevolezza del
fatto che non si può ridurre il passaggio dal
centro~destra al centro~sinistra allo slogan
del padrone che cambia spalla al fucile. C'è
anche questo nella realtà delle cose, ma c'è
soprattutto ~ ed è il dato più importante
degli ultimi dieci anni ~ il fatto che il centro~
sinistra favorisce l'.ingresso nelle lotte so-
ciali di forze popolari nuove e sollecita la

I
partecipazione alla vita pubblica di ceti e
gruppi generalmente assenti dalle lotte poli-
tiche e sindacali, sia che essi rimangano con~
finati al livello del {{ mugugno » qualunquista,
sia che addirittura scantonino nelle sugge-
stioni autoritarie.

Tra gli spunti nuovi, onorevoli colleghi,
ha un'enorme importanza l'evoluzione che si

I è manifestata nei sindacati e che ha preso il
nome di proposta politica delle tre grandi or~
ganizzazioni sindacali oggi tra di loro fede-
rate ed avviate all'unità organica che noi
auspichiamo possa realizzarsi il più presto
possibile. I sindacati non scoprono adesso la
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politica. Ogni battaglia sindacale è stata sem-
pre una battaglia politica. Ciò che è emerso
con maggiore chiarezza ed evidenza dai con-
gressi della VI L, della CISL e da quello ulti-
mo della CGIL è la consapevolezza che il con-
testo generale della situazione politica nazio-
nale decide anche delle sòrti del sindacato e
del risultato delle sue battaglie, decide se il
movimento sindacale passa o non passa in
una determinata situazione di classe e poli-
tica. Non basta cioè che il sindacato sia forte
nella fabbrica, nel «tu per tu» col padrone;
occorre che sia forte nella società. Non basta
avvalersi dell'arma dello sciopero, diritto im-
prescrittibile dei lavoratori, ma occorre sa-
per distinguere tra sciopero giusto e sciopero
sbagliato, occorre realizzare nella lotta il più
vasto schieramento possibile per portare il
sindacato alla vittoria. Si tratta di un grosso
fatto che apre prospettive nuove ai sindacati
e li rafforza, apre prospettive nuove ai parti-
ti ed anche al Governo, ognuno nelle posizio-
ni sue proprie di rigida autonomia.

Lè recenti deliberazioni congressuali fanno
così del sindacato l'interlocutore valido sul
tema non soltanto delle rivendicazioni sala-
riali, non soltanto delle conquiste normative
intese a portare la democrazia nella fabbri-
ca, ma sul tema generale delle riforme strut-
turali della società e dello Stato.

Al Governo i congressi sindacali hanno
dato una risposta del tutto pertinente quan-
do hanno chiesto una inversione di tendenza,
una vera svolta politica e quando hanno pro-
clamato che chi deciderà questa svolta nel
Governo e fuori troverà nel movimento sin-
dacale una forza attivamente impegnata.

Nella lettera delle tre confederazioni al
Presidente del Consiglio i sindacati si sono
fatti interpreti della volontà dell'intera clas-
se lavoratrice di battersi per un nuovo corso
dello sviluppo economico e sociale che assi-
curi il miglioramento delle condizioni dei la-
voratori e lo sviluppo della vita democratica
del Paese.

Nell'immediato le tre confederazioni si
propongono di bloccare l'inflazione e di so-
stenere i redditi più bassi; e dò è nell'ordine
stesso delle preoccupazioni e delle intenzioni
enunciate ieri nella dichiarazione ministeria-
le del Governo.

La presa di posizione dei sindacati con la
loro proposta politica non poteva non tro-
vare riflessi nei partiti e in quello comunista
in primo luogo non solo per il contributo che
esso ha dato al nuovo corso ma perchè un
partito di massa non è mai estraneo ai pro-
blemi, alle idee, alle evoluzioni che si manife-
stano alla base del movimento operaio. Ra-
gione per cui più che delle forme che assu-
merà l'opposizione comunista verso il nuo-
vo Governo di centro-sinistra pare a me che
abbia importanza primordiale prendere atto
della valutazione che essi hanno dato della
situazione generale.

I comunisti hanno dichiarato che la pre-
senza diretta dei socialisti al Governo è un
fatto del quale terranno il dovuto conto. Al-
l'inizio dell'esperienza del centro-sinistra nei
primi anni '60, quando toccò a noi l'arduo
compito di portare la olasse operaia nell'area
governativa, Togliatti era stato più esplicito
nell'invito ai comunisti di restare vicini al
Partito socialista e di sostenerlo nella batta-
glia per le riforme. Poi le cose cambiarono
rapidamente. E quando le difficoltà da noi in-
contrate risultarono maggiori del previsto,
l'appoggio comunista si tramutò in una cri-
tica sovente ingiusta, nel favoreggiamento
delle scissioni, nella tattica della mietitura
di voti nel campo del vicino.

Ferme le ragioni ideali del nostro contra-
sto, evidenti gli interessi comuni, vedremo se,
come e in seguito a quale evoluzione si stabi-
liranno i rapporti tra i socialisti al Governo
e i comunisti all'opposizione. Per il momento
ciò che importa di più è come il movimento
popolare ed operaio, nel suo insieme, si col-
loca nella dinamica messa in atto dall'inizia-
tiva dei sindacati e dalla ricostituzione del
cen tra-sinistra.

In tal senso la dichiarazione comunista di
maggiore interesse è l'invito alle masse di
rendersi conto del fatto nuovo che si è pro-
dotto e dei suoi possibili sviluppi. « Guai ~

ha detto il segretario del Partito comunista ~

se smarrissimo la coscienza di ciò che è stato
il governo Andreotti e quindi sottovalutas-
simo non solo il successo costituito dalla sua
sconfitta, ma gli effetti dinamici che ne de-
rivano! ». Questo mi pare sia il vero proble-
ma e mi pare anche che da questo emerga la
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consapevolezza dei comunisti e di tutti che
l'aI tra faccia del potere, nel caso in cui il cen~
tro~sinistra dovesse venir meno all'impegno
che ha assunto, nel caso in cui noi socialisti
no n fossimo in grado di reggere il peso delle
responsabilità che abbiamo assunto, non sa-
rebbe la nuova maggioranza pressochè scom~
parsa dalllinguaggio pollitico e meno che mai
l'alternativa della sinistra unita: l'altra fac-
cia del potere sarebbe la destra non nelle
forme della svolta molle oltre la quale non
ha potuto andare, ma della svolta dura di
fronte alla quale il movimento dei lavoratori
nO:l si troverebbe senza armi per combattere
ma su una .linea arretra.ta di decenni rispetto
alle posizioni duramente conquistate.

Sono acquisizioni queste che hanno biso-
gn,) di tempo per fare la loro strada. E giac-
ché nell'attesa non si può stare a guardare,
così si torna sempre alla necessità di fare
ognuno la propria parte. Noi ci accingiamo a
fare la nostra nel paese e nel Parlamento,
nella fiducia che il nuovo Governo faccia
la sua.

Che cosa il paese attende da voi, amici del
Governo? Si attende una prova di coraggio e
di volontà; si attende nei primi cento giorni
la serie dei provvedimenti eccezionali che
avete enunciato. Il paese vi chiede la verità,
che ha cominciato a farsi sentire nella di-
chiarazione ministeriale; vi chiede di denun-
ciare con nome e cognome quanti si metto-
ni di traverso al risanamento economico e
monetario e quanti puntano sul peggio. Sul
pisno della politica interna il paese vi chie-
de la salvaguardia e il rafforzamento dell'or-
dine democratico e repubblicano, e quindi
fermezza contro il fascismo che costituisce la
sola minaccia organizzata contro la vita de-
mocratica delle masse e della nazione.

Molto si è parlato nei tempi scorsi dei pro-
blemi della polizia e di quelli della magistra-
tura, sempre estremamente delicati e com-
plessi nel nostro paese, per retaggi storici,
antichi e recenti, non ancora riassorbitL Ne
ha parlato il Presidente del Consiglio nella
sua dichiarazione ministeriale.

Ma ci sono alcune cose urgenti da fare. È
urgente uno scossone relativo ai drammatici
eventi milanesi, dalla strage di Piazza Fon-
tana nel 1969 a quella di Via Fatebenefratelli

il17 maggio scorso, intramezzati da casi che
hanno scosso profondamente la coscienza po~
polare, da quello dell'anarchico Pinelli a
quello del commissario di polizia Calabresi.
È urgente dare una conclusione alle istrut~
torie ed ai processi, ristabilendo la certezza
del diritto e la verità dei fatti.

Dei molti casi che hanno turbato l'opi~
nione pubblica vorrei citarne uno solo, pre~
gando il Ministro dell'interno ed il Ministro
di grazia e giustizia di informarsi e di prov~
vedere per quanto ancora si può. Si tratta del
caso del giovane Franco Serrantini, un ra~
gazza figlio di ignoti, cresciuto in un orfa-
natro:fio, assetato di idee, divorato l'i di libri,
anarchico per convinzione ma forse anche
per reazione alla falsa pietà della carità pub-
blica. Partecipa ad un tafferuglio di piazza
a Pisa in occasione di un comizio missino. È
pestato dai fascisti e dagli agenti, abbando-
nato a terra, trascinato in carcere, lasciato
morire senza assistenza alcuna sul pancaccio
di una cella. Adesso è in corso la richiesta di
archiviazione dell'istruttoria sulla causa del~
la morte. Si vuole cioè fare del :figlio di nes-
,>uno anche il morto di nessuno.

Sono casi come questo, amici del Governo,
che mantengono attorno agli organi costi-
tuiti dello Stato un alone di sospetto. Pochi
interventi esemplari basteranno a ristabili-
re la fiducia.

Tanti altri problemi sono aperti nel cam-
po della politica interna e in quello della po~
Etica estera. Su quest'ultima mi limiterò a
poche parole per sottolineare che anche sta~
volta, come nel 1960, l'avvento del centro-
sinistra coincide non a caso con una fase in-
ternazionale aperta a nuove prospettive. Di~
viene quindi possibile per il nostro paese non
rimasticate sempre le formule abituali, ma
dare un contributo positivo ed originale con
una presa di posizione sui tre grandi proble-
mi dell'epoca. Sono i problemi della guida
del mondo: se abbandonata al neobipolari~
sma americano~sovietico o se allargata al
multipolarismo con la partecipazione della
Cina e dell'Unione europea, sempre che que-
st'ultima riesca a darsi una identità. Sono i
problemi inerenti all'integrazione della Com-
missione economica europea dalla quale ci
siamo lasciati tagliar fuori. Sono i problemi
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inerenti alla conferenza della sicurezza euro-
pea di cui fummo noi italiani i soli tra i pae-
si europei della NATO a chiedere la convo-
cazione già nel 1969, nel corso della confe-
renza atlantica di Washington e sulla quale
pesa il rischio che tutto venga ridotto alla
nozione dello statu qua territoriale senza
aperture verso forme di vita nazionale libere
e verso nuovi rapporti umani tra i popoli al
di sopra delle frontiere.

Riprenderemo questi temi al momento
opportuno. Faremo altrettanto per le molte
proposte contenute nella dichiarazione mi-
nisteriale. Ma, onorevoli colleghi, ma, amici
,hI Governo, vog-1io conoludere cone hn ~:...

minciato: non su questo siamo attesi nel-
l'immediato dall'opinione pubblica, siamo
attesi sul terreno del risanamento economico
e monetario e di una nuova fase di sviluppo
produttivo, siamo attesi sul problema del
consolidamento della legalità repubblicana,
democratica ed antifascista. Si tratta di un
appuntamento fissato non soltanto dalla cro-
naca ma dalla storia ed al quale noi ci dispo-
niamo ad essere presenti con tutta la nostra
capacità di azione politica edi interpretazio-
ne degli avvenimenti politici della nostra
nazione. (Vivissimi applausi dalla sinistra e
dal centro-sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare itl senatore AintOlnicelli. Ne ha facoltà.

A N T O N I C E L L I . Signor Presiden-
te, signor P,residente del Consiglio, onorevo-
li coUeghi, per coilllprendere ]1 meglio Ipossi-
bile il sigm:bcatoed il valore di questa []juo-
va svolta degli indirizzi della politica go-
vmmativa Oiocorpe, io credo, rispondere a
domalnde one non sono nemmeno trasparite
nel disiCoDso del presidente Rumor. Perchè
è cé1lduto il centro~destra, che pure orgoglio-
samente aveva preteso di correggere il falli-
mento del oentro~sinistra? Bi,sogna avere la
fJ1aDlchezza di riconoSicere che non è stato
semlpFcemente per 'Ulngioco di ambizioni ri-
vali, UIla lotta di ,potere tra le correnti de-
mocristiane o per i dubbi periodici del Par-
tito repubblicano e le moderate distanze
prese in ultimo dai socialdemocratici non-
chè :le banderillas laJnciate ailla fine contro i,l
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governo Aindreotti che tentava di resistere
impeterrito al proprio crollo.

Chi ha fatto cadere il Governo di centro-
destra, che pure con i suoi provvedimenti
e con ilo slPlrito generale che lo informava
era stato ,la sirena del ritonno ad Uina nor~
malizzazione restauratrice, il tentato ,perfe-
zionamento del ciclo della reazione aperto
nel dicembre 1969, quel centro~destra che
insomma pretendeva di essere la retta in~
tenpretazione del voto politico del maggio
1972? È stata l'impoSlsibilità di reggere allo
scontro con ila dasse lavoratrice ehe non ha
ceduto mar nel\le sue lotte e ne'l sostegno al~
le isteunze di riforma ed è stata la cODruzione
stessa del fragile sistema di democrazia, cor-
nnione n~lla quale sciagurate velleità ever-
sive di natura faslCÌstica hanno avuto modo
di riemergere ed operare tranquillamente,
susdtando per la loro evidente pericolosità
Ulna reazione generalizzata Ìin tutto il paese
ed accomunando nel giudizio di condanna
con tutte le sue conseguenze neofascismo e
govEirno.

Ecco essenzié\Jlmente ,le cause della caduta
del oentro~destJla. !il quadro, vorrei dire il
soqqué\Jdro deUa ,politica sociale lasciato dal
goVe11l10Aindreotti era allarmante e natura'l-
menDe 10 è tuttora; un quadro che tutti co-
noscono e dhe senza dubbio l'onorevole Ru~

mOlI' ha presente, dal momento che ha idco-
nosciuto nel suo discopso che lo Stato non
è mai stato così vihpeso come oggi, senza
peròc:hiedersi ~ ecco un'altra domanda
mancata ~ su quali forze politiche ben più
ahe 'sul fattore della cosiddetta sor:presa tec-
nologicane ricadeva ,la re~pansabilità.

Questo quadro è: l'economia in crisi strin-
gente, senza guida, con una confusione assai
torbida tra la gestione deNa cosa pubblica e
quella degli affari ~rivati;-le istituzioni scre-
ditate e giustamente contestate, in particola-
re ~ dobbiamo riconoscerlo ~ l'amministra-

zione della giustizia Ìin dissesto rpratico ed
in crisi la fiducCÌa. Le strutture amministra-
tive rdeficitarrie, i poteri dello Stato usurpati

da inatiJé1lCrcabiHcentrali rnonopolistiche oli-
garchiche del capitale, vere e iprolprie dina-

stie iII1:prenditoriaH che ignomno per le loro
decisioni il Parlamento e anche i partiti,
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nonchè da altri centri di Ipotere burooratico
e C'orporativo che operano in piena autono~
mia; di qui, ,anohe di qui, la sfiducia genera~
le nei già deboli puntelli della democrazia.

Questa dunque in un disegno di legge pes~
simistico (c'è anche quello ottimistko che
ritrae la spinta coraggiosa e consapevole in
avanti della classe lavoratrice, ma prevale
il pessimistico) a grandi linee 'la situazione,

tale davvero che avevamo 'ragione di credere
che i partiti destinati al Governo, primo fra
tutti quello democristiano, si proponessero
di dare una prova di chiéllrezza, di intuizione,
di coscienza civile e di energia politica. Sem~
bravascoocata con un suono ID0lto grave

l'ora della verità. Ci siamo subito disillusi.
Il soccorrevole patto giustinianeo non era
stato escogitato ~ così si dimostrò subito ~

ohe per ridalre cosClÌenza del suo potere nella
momentanea unità a un partito diléllniato dai
suoi numerosi g~ppi: bisognava fare fron~
te unico per cantratTIa2'Jioni di ricambio. Era
in realtà l':iJnvito al trasformismo; la Demo~
orazia cristiama non era stata messa alle
strette, poteva benissimo ridurve ,la crisi di
Governo allle proporzioni di Uina crisi inter~
na di partito, poteva benissimo Ipassare spre~
giudicatamente da una politica al suo rove~
Slcio, in nome e in forza della intercambia~
bilità delle alleanze, cioè di una ostinata
fOlJ:'mula di centÌ"ismo, puntello di un costan~
te orgoglio di 'partito e presunzione di pote~
re del tutto coerente, oltre che con la sua
vocazione, anche con i suoi impegni e con
i suoi quadri. Che cosa dunque poteva esser-
ci di logica legittima per ,la Demoorazia cri~
sti::ma e le forze sociali che effettivamente la
condizionano iin un pé\Jslsaggio così repentino,
così poco maturto nelle intenzioni, da un
centro~destra al suo opposto, un nuovo cen-
tro-sinistra? Null'altro che 'la necessità per-
manente di una politica di contenimento del-
l'azione rivendicativa sostenuta con dinamica
sempre vivace e senza crisi sostanziali dalla
classe lavoratrice; una politica da realizzare
solo cambiando di mano e attenuando un
rischioso comportamento autoritario. In 'so-
'stanza 'la linea tradizionale della dasse do~
'minante.

Si iOaipÌisloeche per questa operazione la
Democrazia cristiana non poteva contare so-

17 LUGLIO 1973

lo suLle sue forze le ISU que:]le degli alleati
minori; le ooconreva ridurre la consistem.za
,dell' olpposizlOne di sinistra con un a:ppello
piuttosto astratto ad un arco democratico,
garantirsi la ,presenza del Partito socialista
da ottenere con l'aocoI1do ,su un programma
di buone parole, ma non troppo impegnative.
III PaI1tito sooialista, con una maggioranza
clhe non è ISlohiacciamte, ha manifestato la sua
disponibilità, ha scartato calcoli più pI1U~
denti, ha 'voluto iIDipegnarsi subito e a fon~'
do, non ha condizionato i suoi voti. Ne è
nato i,l quanto governo Rumor; guardiamolo.
La Demoorazia cristiana da anni non ha più
rinnovato i suoi quadri, per cui si ritrovano
in dioasteri diversi sempre gli stessi capi ,in~
tercambiabili. In più il suo interc1assismo è
ol1mai poco più che verbaile; le forze che la
iIDipegnamo a' destra hanno scroLlato il suo
veochio eqUIlibrio. Infine le sue cor:r;enti non
si distruggono, 'si coalizzano, perciò determi~
néuno pesCli11t'emente le :scelte. L'organigram~
ma giusti!nianeo, l'ho già detto, ha ri[lsa1da~
to l'unità intorno al principio indiscutibile
dell dom1nio politico democristiano. In nome
SlUOè da considerare Il'equa di:s1:iribuzione dei
posti nel governo Rumor.

Non ,personalizzo le oritiche, le accuse;
ma di qui il fatto non positivamente signifi-
cativo che la Democrazia cristiana abbia de~
signata quale nocchiero del centro-sinistra
un responsabile di primo piano del faHito
Governo di centro,destra il quale, ma,le voci
a parte, ha sopra di sè il carico originario
di quella strategia della tensione che ha
sconvolto l'Italia nei tre anni peggiori e più
torbidi della sua storia recente; di cui il fat~
to che sono stati posti a'lla guida di alouni
dioast1eri di grandissima responsabilità de~
mocristiani di sicura e intransigente ispira~
zione di destra. Alle scelte nel seno deI,la
Democrazia cristiana i socialisti non poteva~
no rispondere, da parte loro, se non con scel~
te moderate.

Vediamo anche per taluni ministri predi~
sporre la costituzione di nuovi ministeri, del~
l'ambiente, dei beni culturali, deJle regioni,
e tutti sulla carta; e possiamo solo augu~
ranci che non rimangano sulla carta come
è rimasto con la più smaccata mancanza di
serietà il Ministero della gioventù del prece~



Senato della Repubblica ~ 8077 ~ VI Legislatura

167a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

dente Governo. Mi dispiace anche di aggiun- !

gére il disappunto per un incarico che non I

ha avuto favorevole considerazione in seno I
all'opinione lpubblica: alludo all'inclusione

I

nel Governo di un ministro che pateva con
maggiore appartunità generale e sensibilità
persanale di quanto la tooca da vicino tirarsi
spantaneamente da parte o essere invitato
a farlo. È un episodio incresdoso e tutt'altro
di poco conto della cronaca del'la composi-
zione dell'attuale Governo e non può che raf-
forzare le ragioni di diffidenza.

Sono rimasti infine fuori del Governo e in
rilserva fortI gl1U:Plpipolitici di destra e di
sini,stra. Per diverse che siano le loro inten-
zioni, resta iil fatto che eSisi rappresentano
motivo di notevole inquietudine per un Go~
verno ohe presume di durare tutta la ire-
stantie 11egi'sllatura, cioè tre anni, che non
sono pochI.

Che cOlsa ha dunque indotto il Partito
sociaEstaa latsdarsi cooptare in un centro-
sinistra cOlsiddetlto organico e in realtà non
certam'ente omogeneo? La ragione principa-
le è la so1ita: gar3intir,e il ipaese dal pericalo
di crescita deHa destra reazionaria ohe alli-
menterebbe le illUisioni di soluzioni autori~
tatrle. Ma è in parte un'illusione anch'essa
pellohè con H vago programma di promesse
e dì enUiD1Clazioni rpur3imente verbali questo
Govellno [lon può iUudeI'si di sconfiggere
queHe 1:entazioni. Il fascismo non lo si trat-
tiene rper la :mani,oa: lo si tronca alle radici.

Il P,residente del Consiglio ha rimeslso le
sorti dal fascismo o di quel partito che si
intitoila o ,SI rifeTÌlsce al faSlcismo nelUe mani
della Corte costituzionale. Ne fa dUinque un
problema meramente formale e non politico,
nonostante 'dhe abbia affermato il contrario.
Giurare per un iIillPegno 3intifasdsta contro
,le 'insorgenze fasdste è già qualche cosa,an~

che se è stato a parole l'impegno di altri
governi e persino del governa Andreotti;
nB. quando non si fa la guerra a tutte le
complicità delle forze saciali, dei corpi sepa-
mtiche gh1rano per quella ben più orgainiz-
zata e viscerale fede fascista che è l'anti~
comunismO' e in nome suo alimentano clien-
tele, iPurtroppo 3illche criminali, vuoI dire
contentarsi di traJsi senza contenuto che non
rassjlouraJno nessuno, godersi l'equivooo, lli~
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nunciare a~,le Isole decisioni ohe contano at-
te a istroncare il fascismo, cioè quelle delle
rifonme strutturali meditate e condotte in
porto icon la più intraJllsigente determina-
zione.

Che tCosa c'è di queste decisioni nel pro~
gramma dellnuovo Govenno? Il programma
che è stato appena 'Sussurrato durante le
trattative in termini abbastanza misteriosi,
non è più preciso oggi nella esposizione che
ne ha fatto T'onorevole Rumor nè per ciò
che riguarda il momento cosiddetto congiun~
turale nè per ciò che è ipotizzabile in un
impreciso e imprecisabile secondo tempo.

Facciamo rG\ipidamente il pUinto su aLcuni
dei temi pnndpali: anzitutto la crisi eco-
nomica. Come non riconoscere che i fatto~
lli economici incidono fortemente 'Sulla arisi
glenemle e sono quelli che richiedono le so-
luzioni più urgenti? Il governo Rumar sem~
bra far sue, nelle pur generiche affermazio~
ni del SlUOdislcOI'sO, le propOlste abbaJstanza
uniformi ohe sano state avanz3ite da più par-
ti. Ma mi p3ire .ohe Isi debba fare nostro il
dubbio di un aouto studiaso 'secondo cui gli
slChemi ipreoJ1dinati, le leve tLadizionali con~
tro l'inflaz}one e il J1iailzo dei prezzi non
servono più, allo stesso modo che la storia
attuaJle delil,e monete palesa l'irregolarità del~
le teorie. E questo :peJ1ohè alla ra:dice della
crisi economica vi è il IsuoceSlSO delle lotte
ddla olasse operaia per conquistar,e ~ di~

ce lo studioso giustamente ~ l'insuboJ:1dina~

zione di fronte alla congiuntura economica
e di fronte aLla diSlciplina produttiva del pa-
drone. Vale a dire ohe vi è un grosso muta-
mento di rapporti tra le forze sociaJli che il
nuovo centro~siniÌistra sembra ohiamato a ri~
condurre nei veochi alvei o a contenere 1n
una più nuova, più seducente :mzionalizza-
zione delllsistema céllpitalistioo.

ESlsenzialmente aHa lluce di questa ten-
denza, onorevoli colleghi, andranno giudica~
ti i provvedlmenti che saraJnno messi in at~
to dai ministeri dell'economia.

Ma i fattori economici, per dominanti che
siano, non ipossono eSlser,e icolati dagli altri

I fattari delila crisi. C'è la scuo'la in genere

I

~
che ,si rifiuta al ten1:ativo già inoltrato di re-
staurazione. C'è l'università in ispecie cui

I

il programma di Rumor non propone che
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uno stralcio dello stralcio senza un preme~
dHato rapporto organico con la sua riorga~
nizzazone strutt:urale: il pieno tempo, l'in~
compatibilità, i nuovi organismi democratici
eccetera, ma soprattutto una nuova concezio~
ne della cultura e ,la sua intrinseca ,relazione
con la società. I rimedi urgenti che sono sta~
ti predisposti, o per lo meno promessi, alla
università ,possono anche essere necessari,
ma sono soltanto la medicazione al degente
in coma per non fargli almeno soffrire il de~
cubito. Ciò che dovrà ess'ere, al di là del~

l'idea rilanciata di una legge quadro, l'uni~
versità riformata nel programma di gover~
no sarà determÌJnato come sembra (3Inzi è
sta to 'alffemnato dal presidoo te Rumor) d3lUa
legge 612, e questo può essere considerato
un successo da parte dei socialisti. Ma i prov~
vedimenti urgenti finiscono col contraddi're
a quella legge distruggendone o eludendo ne
in anticipo l'organicità.

QUail1to aHo stato giuridico del personale
della souola, devo dire fra iJ'laltro, onorevo~
le Rumor, ohe fra i tanti saluti cortesi che
lei ha distribuito ha dimenticato di mandar~
ne uno, non fosse altro per rimeritarlo deil~
la grande pazienza avuta negH anni, ail per~
sonale della souola; ad ogni modo ammetto
dhe la si debba ringraziare peJ1chè ha iPro~
messo di sollecItare al più presto, fìna\lmen~
te, il voto e questa tè oertamente una volon~
tà che noi possiamo apprezzare.

C'è la giustizia in cui il Isenso di incer~
tezza, di licenza, di disordine appaiono per~
fino dai conflitti ohe in essa Sii generaJ11o.
P.enso in particolal1e ai processi che si fan~
no agli stessi magistrati per. un reato ÌJnde~
gno di sopravvivere, H reato di opinione.

E passiamo a U!11tema contiguo, quelilo
della situazione carceraria. Anche qui non
si tratta di sempliçi rifoI1me tecniche, di
ammodernamenti materiali da apportare al
sisi:ema. Le voci che ci giungono dai dete~
nuti ,parlano tragicamente di morte fisica,
ma soprattutto di morte civile.

DUlnque, c'è qUallcosa di ben più profondo
in questo ,problema ohe non sia la questio~
ne delle mUlra c3ldooti di vecohi conventi o
fortiJlizi adibiti a prigione o la questione dèl~
la iniqua 'e corruttnice disciplina caI1oeraria.

I,l problema tooca :le r3lgioni sociali e non
solamente umane della colpa e delLla rpena.

Nessuna parola rassicuratrice, per lo ilTIe~
no, al riguardo è venuta da parte del Gover~
no, Iprqprio nel momooto in cui la grossa
questione delle camceri non 15011taJ11toè arri~
vata alla ribalta attraverso un'infinità di te~
stimonianze e di importanti discus,sioni ma
ha cominciato a svolgersi nella coscienza ge~
nerale.

Rimaniamo ancora un momento nell'ambi~
to del te;.ma ddla giustizia. Peserà a lungo
come una spada di Damocle sui partiti demo~
cratici !'inaUldito UJrovvedimento già pre3l11~
nunci~to dallo stesiSO onorevole Rumor al
tempo del governo Andreotti del fermo di
polizia; .cioè queLla 'legge deilla prevenzione
dell reato one è in sostanza la legge del so~
spetto che sempre è stata l'aspirazione dei
perseoutori dell'opposizione demooratica.

Benchè avvolta ne1l'ambiguità di una pOls~
sibÌJle modificazione nell'ambito del dettato
costituzionale, essa, garanzie o meno, è co~
illUlnque inaocettabile pe~chè è sUipermua da
un lato, quello della lotta alla criminalità
comune, ed insidiosa e illiberale per un al~
tro lato che è poi, onorevoli colleghi, la ra~
gione vera deil1'ost.unazione 1l1e11voler impor~
re questa nuova legge contro la coscienza
civile di tutti, unico punto fermo, o quasi,
di questo programma di governo che, si pen~
si, si chiama del centro~sinistra.

Non si è p~rlato più, o almeno [1'OIn3iper~
tailTIEmte, di OiPlposti estremilsmi, fO'I1mula de~
caduta per ,la '$iua insO'stenibilità. Ma si rpar~
la peraltro di lotta alla violenza da qualiUn~
qU8 parte venga. E noi non avremmo da 'ri~
fiutare una formula di questo genere se non
fosse che l'indistinzione può sempre gio~
vare ail veoc:hio ideale deH'ol1dine forte.

In realtà, onorevoli colleghi ~ guardate
i giornali ~ le cronache parlano abbondan~
temente o di criminalità apolitica, cosiddet~
ta comune, o di violenza fasdstica, non ta~
cendodi aberranti ordini di scarCii'razione,
di pretestuosi rinvii ,processuali o di sospet~
te 'lentezze del servizio dell'ordine.

DUJ11que, per qu~nto riguarda i diritti
civili di 'libertà, 11Governo non ha dato quel~

I

~

le assicurazIOni che erano llleoeSlsarie /per ÌJn~
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stauraI'e un clima muovo nei r~porti tm cit~
tadi1ni e Stato. E Isempre nel campo di que~
sti di1I1itti di libertà ~ e i1n questo caso
di libertà dI man1festaziOlne del proprio pen.
siero ~ ci sembra, più che insufficiente, pe~

ricOloso l'accenno ana riforma della RAI~TV,
che di fatto è rinviata, e, peggio, all'aUribu~
zione alIl'attuale Icon:si:glio.di ammi:nistrazio~
ne del :potere di deteI1minare preventivamen~
te la nuova situazione organizzativa della
azienda; potere che contmddice in modo
grave e ina:acettabi1le !'impegno di bloccare
qudl'aziOlne ohe iPUÒ pregiUldkare la rifor-
ma stesrsa.

Ricanosciamo che la questione della RAI-
TV ~ e questa si a causa della sorpmsa
tecnologica ~ si va facendo sempre più

compleslsa. Ma su ,ailouni,pUllJJti deteI'minanti,
OInOlrevdli colLeghi, sui quaE dovevamo eSlSe~
re assiaurati, su aui il Gov,erno precedente
si era impegnato, doè sulla destinazione di
quell'ente a pubblico serVlizio e suJlla ,sua iln~
dipendenza dai1l'Bseoutivo come manopolio
di Stato ma non di governo, non è giusti~
fiJcabile lohe un Governo ,di centro~siniska
non diiOa nea:nche UJna parola.

Poco meno che dilatoria è poi la proposta
di una ilndagilne conOlSldtiva del PaIìlamento
sutlla situaziOlne dellla stampa. Proprio quan~
do O'I1mai l'assalto ~ Inon so più iOhecos'all-
tra si IPOSls.aaggilumgere ~ preO'I'dilnato al1e

testate giornaHstkIDe è quasi aI1rivato aLl'ul~
tima incUlrsione e i giochi sono fatti. E poi
si dirà che il fascismo non c'entra; ma questa
sfrenata ooncentI'azione di testate significa
Uln oHgqpOlho mostI1UosO, che strozza la [i-
bertà nella oulla. Fa:nno ridere le dkhiaira~
zioni di }ealltà democratica e antifas'CÌJSlta che
'J1ogliono Taissiourare 13M'Lndifesi o gli Ìipo-
aDiti.

C'è ancora uJJla veochia ,e inadeguata pro~
posta di ilegge gO'vernativa sultla stampa da
fare almenO' di;slcutere. C'è la legge del 1963
Slull'oI'dine dei gioI1nahsti che è incostituzio-
naIe e che va abrO'gata. C'è una stampa mi-
naiccialta da reati di v1iHpendio e lalsciata sen--
za tutela. Decisamente, onorevoli coltleghi,
l'artkolo 21 della Costituzione è ill !più tm~
sgJ1edito e 11più oltraggiato di tutti.

Quanto 3ligJllia11ri temi del1Jrogramma go-
veImativo3iccennerò prqprio a queillo ohe

Discussioni, f. 617.

nel programma non esiste affatto (ne hanno
parlato in questi giorni soLtanto i comuni,sti)
cioè a quello della difesa che, salvo per quan-
to tocca la revisione dei trattamenti econo~
mici, manca nel programma governativo,
quasi a dimostrare che questa segregazione
della politica militare da quella generale del~
lo Stato è pratica consacrata da non distur~
bare. Non alludo solamente all'intollerabile
diìritto diiSpotico aHa segretezza su tutto e
non solamente alla distaJ1ta concezione
della fedeltà atlantica che fa del nostro
esercito una forza pe:r la massima parte
legata ad interessi ed a responsabilità po-
litiche spesso estranee, quando non con~
trarie alle nostre esigenze nazionali, cioè a
quella che àovrebbe essere la nostra cance-
zione della pace e deLla civiltà, ma anche e
soprattutto all'autentica separazione sociale
tra soLdato e cittadino, che è la causa prÌil1:-
c~palle deLl'insofferenza ohe nan a tor,to si
ritoDce cOlntro quel servizio ed è una deLle
molte 'ragiani di gracilità della nostra de~
mocrazia, della scaI1sa aiffezione che si ma~
nifesta nei suoi confronti.

Un gioI1nalle si è ohie8to: «BeJ1chè il PCI
viene :fiuori ican questo progetto 311131vigiàia
del ,dibattito del centro~sinistra e con tanti
problemi <liperti? » Ma la ma1lizia penso. ohe
sia del giornalle e non del P,artito comunista.
Ci sano di fatto o Isi sano presunte, il che
ha ugualmente il 'suo peso, e del resto so-
no :state anche aJpertamente pailesate nan
molti anni aJddietro in a1cune ahe sf,ere deil~
le nastre forze armate, possibilità di distor~
sione dei COIDipitiistituzionali, ai quali er~
rari e pericoli non IPUÒrimedim::si 'se non
cOInUlna canvinta e IProfonda politica di de-
mocratizzazione. Quale meraviglia dunque
che il Partito comunista ne parli nel con~
testo genemle di Uil1asvolta poHtka? Fa me-
raviglia, oppure non fa meraviglia affatto,
che ne taoc13lno altri.

De1la nostra poHtica estera ha parlato com
tOlochi molto precisi la nostra senatrice Ca~
rettOlni questa mattina. Io dirò soltanto che
uno degli errori Icomuni che si fanno ne1la
valutazione delLa politica estera è di dimen~
ti care ohe essa ha !Senso nel quadro di tutta
la politiloa Inaziona!le dell lavoro, della cultu-
ra, dell'econO'mia, della diDesa e di ogni ail-
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tra branca sociale: Uina politica di mpporti
internazionali, oonoepita come somma tec-
nica di competenze dirplomatiche, non è una
poJitica, è un ufficio di statistica e di ragio-
neria. Un paese pesa Iper qUell1lo ohe è nel
cQIr~plesso dei suoi valori; i 'suoi raipporti
con gli altJri paesi trov:ano fondamento e
Slpioco nella .forza, nella geraI1chia, neHa ca-
pacità eSlpansiva di quei valori. Per esem-
pio, un Ipaese che abbia le sue stI1utture de-
mocratiche invalide, cade iI1dl'il11is1dia dei
paesi più a;ggI1eSlsivi. Il nostro rpres:tigio o il
nostro rpericolo su[ fronte mediterraneo sta
proprio in questo.

Toocati molto alla svelta questi vari pun-
ti, pOSlsiamo dunque chiedel1ci dov'è la svol-
ta, dov'è l'Lnvel1sione di tendenza che da'VIe--
va verifica:r~si su questi punti, che cosa si-
gnifica H nuovo centro"sinistra. Mi domando:
era possibile pretendere oggi UII1mutamento
meno che sruper:ficiale? Molto p.robabilmen-
te un'autentica inversione di tendenza per
risolvere questa crisi che si approfondisce
sarà imposta dall'opposizione di tutte quelle
forze di sinistra che sapranno offrire la con-
creta alternativa che fino ad oggi ~ dicia-

moci la verità ~ non è uscita da incerte
definizioni verbali.

DUlnque si è chiusa una deltle tante cnSI
di governo, forse la piÙ grave, ma non è
sta La chiusa la crisi pO'liticadi fondo e non
ci sono alffidame:nti valevoli a farci Slperare
che possa trovare una soluzione, se non ra-
pida, mediocrellnoolte lontama. C'è Ulna ragio-
ne essenziale ~ qruesto bisogna chiedersi ~

di queSlta di~ficoltà cheappaJ1e diventata cro-
nica? A me pave che sia questa: al punto
avamzato dI forza e di coscienza cui è arri-
vato H più consapevole, il piÙ solido, il piÙ
oll1ganizzato contraddittOire dell'attuale clas-
se politica, cioè il movimento operaio, do-
vrebbe risultare ohiari:ssimo rOhe un serio
programma di riforme non IPUÒ reaIizzaI1si
se non è aipento alI contributo di tutto il mo-

vÌimento. E in questo cOllllsirste, se non mi
sbaglio, il nuovo rapporto, su cui tanto si
parla, richiesto tra maggioranza e opposi-
zione: non SI tratta di aJlcu.ni posti in poltro- I
na, ma della corl1eslP0!n:sab1lità nella dedsio-
ne, formulazione e attuazione dei program-

mi di riforma. Questo non significa con-
fusione tra le parti. L'opposizione, che rap-
presenta il nucleo maggiore del movimen-
to operaio, non può non esigere che in
tale corresponsabilità sia tenuto conto di
ciò che differenzia, nella stessa famiglia
di produttori, gli intereS!si imprenditoriali
da quelli deLla forza (lavoro piuttosto restia,
come si veàe dai fatti reali, a slUjperrave uno
storico diaframma ,aooogliendo nnvito di run'
patriottirsmo cOIlporativo; non può non esi-
gere sqpmt1;utto che la des1derata tn~gua
sociale non sia comprata con Ila rinuncia ai

I costituzionali diritti di libertà, primo tra

qruesti il pIeno dkitto di sciopero, nè con la
rinuncia o la limitazione di quei nuovi or~
gamismi e rprogetti di democrazia che il mo~
vimento cOllltinuameIlJte va elaborMdo, pro-
prio perchè si sente nuova società, nuovo
Stato in formazione.

Quale plUO eSlsere dunque il rapporto del
governo Rumor con il Partito comunista,
uno dei nodi del problema di governo, quel-
lo che un giornale definiva la {{ questione
cOilllillirsta }}? Direiamalo f'rancamenrte, da UJll

punto di vista semplicemente democrati-
co: se il concetto di area democratica con-
tinua ad essere un concetto preclusivo ver-
so il Part~to comunista, è da cvede:re che
il Gove:rmo pagherà dummente Ulna voha an-
cora la restrizione in rcui si chiude come in
UJnatrirn:cea che blocca ogni via di 'lliSdta del-
la crisi.

Insomma la dasse lavoratrke pone oggi
esi,genzeche lIlIa'llrsono più soltanto di parte:
prezzi, ripresa economica, ripresa produttiva
che la toccano da vicino investono problemi
che non possono essere risolti se. non con-
giuntamente con le riforme, e di conseguen-
za tutte le riforme, tutti gli indirizzi necessa-

ri a un possibile rinnovamento delle struttu-
re politiche e sociali del paese sono di sua
pertinenza: dalla scuola alla sanità, dalla giu-
Sltizia ai mezzi di comunicazione di maSlsa,
da1la IPolitica 'aigraria a queilla del Mezzogior-
no e da queHa della difesa a quella dei rajp-
porti con l'est'ero.

Si è chiarita ~ questa è la domanda di

fondo ~ nell'attuale formazione di governo

una prospettiva di così largo respiro? Può
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darsi che dietro sommarie o reticenti di~
chiarazioni programmatiche vi sia qualcosa
di piÙ profondo e di piÙ solido nella previ-
sione sia pure di un secondo e di un terzo
tempo; quello che noi non riusciamo a ve~
dere sono anzitmtto, piÙ delle formule, gli
strumenti con i quali esse potrebbero tro~
vare una qualche concretezza di attuazione.
Intanto come reazione alla formazione del
nuovo centro~sinistra abbiamo avuto l'im~
mediata crisi proprio in giunte comunali
di centro~sinistra, vedi Milano. Brutti sin-
tomi di una resistenza ad allinearsi con un
corso politico che, verosimilmente, non deve
essere giudicato v.eridico nè consistente.

Per tmtte quesve ragioni di scarsa ilndsivi~
tà program:1imatiiOa, cosÌ ,poco proporzionata
allla ari,si stl1utturale in aui vel1sa il paese, e
di [m,ti dubbi intol1no alla realle vOllontà e
possibihtà dI iniziare un nuovo C0'11S0poli-
tko rifol1matore e demoaratico, per il fatto
i.nsomma, cOlme ho già detto, ohe, eSlsendo
chiusa l,a cnsi di Govel1no, non 'per questo
si può presUlmere chiusa la crisi politica di
fOllido, noi IpoSlsiamo naturalmente attendere
ohe 'l'ingramaggio governativo si metta in
moto per ,mettere a fUOlCO,come è nostro do~
vere, Uln giUldIzio definitivo piÙ maturato, ma
la nostra oggi nOln può essere una benevola
attesa: sempre ~IlJvece cOIn ,l'arma alI piede,
o meglio alnco,ra iCon l'al1lna pun"tata, perc:hè
questo è il solo mO'do serio di essere benevo~
li, cioè forza,re le situazioni a ohiarinsi e gli
strumenti politici ad es,sere adeguati. (Ap~
plausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iSlCritto a (p'alrlare
il senatore Ba:I1tolomei. Ne ha bcoltà.

BAR T O L O M E I . Si.gnor Presidente
del Senato, sLgnor P,residente del Consiglio,
onorevoli coLlelgihi, non mi pare che meriti
piÙ diquaLohe battuta la strunca polemka
sUillo ~pir1to del 7 maggio agitata in que-
st'Aula dalla Destra nazionale come il len-
zuolo Vitioto dell fantasma di certi teatrini
napoLetani.

Se è l'esigenza oggettiva della ricom~
posizione del quadro politico in una pro~

Slpettiva di piÙ fondata libeJ1tà a porre la
neceslsità dI piÙ langhe aggJ1egazioni sociaili,
di una piena utilizzazione cioè deLle forze

, democratiche, non è la Democrazia cristiana
che v,i!ene meno aIrl'imlPegno elettonale del
7 maggio, senatore Nem!CÌoni. Il voto del 7
maggio non diu la negazione di traguardi di
rinnovamento e di modernità che il centro.
sinistra Isi 'era proposto, ma TIUla ripulsa
deUa sua degenerazione operatiVla. Esso fu
sQprattutto Uln OOITsenso al:la capacità di rea-
zione deNa Democrazia aristiruna a quella
che ormai pareva la fatalistica irreversibili~
tà di un destino, anche !se i,stintivamente que~
voto r3ippresenta già i:~ reCUipero del selliSO
e ddJe ,funzioni di mediazione e di sintesi
del partito da parte dell'elettorato, quel re~
cupero che essa, la Democrazia cristiana, con
i.1suo congresso ha prima di ogni al tm oosa
sancito, e ,non è iUIl1fatto secondario. Non è
un fatto secOlndario IpeI10hè sostenere la me~
todologia del ll1apporto rigido e diretto tra
dlaSlse didgente ed elettori, come qualcuno
ha qui insmQ1:aito, signi.fica soprattutto, in
Ulna soÒetà progredita e quindi profonda.
mente diveI1siifioata, semplificare le cose ol~
tre i limiti reali della loro compleSlsità, si~
gnifica qU1l1ldi :s,civolalìe 'lentamente nella
tentazione delUe aldunate ocerurliche che si
iHudevano dI riso'lvere nel r3iPporto di.retto
de[J'incontro tra balkOlne e foLla pJ10hlemi
ben piÙ artIco'lati e profondi, ma che otte~
nevamo, questo ISÌ, di mettere in moto in
una sorta di orgiastica e reciproca infauta~
zione i meacanismi deH'autodistJ1UZione. E
nan vorrei che questa immagi1ne del passa-
to iprefÌ!guralsse l'immagiJl1e di ipotesi soste~
nute daille sottili raffinatezze delle teOll1oJo~
gie del futuro.

La Demoorazia cri,stiana comunque tradi~

l'ebbe il suo elettorato se si féIIceSlse trasd~
na,re come Uln COl1pOa'lla deriva tra gli sco~
gli deilila l1ea:zjione nera e quelli del comuni~
sma, nOln tanto come espreslsiOll1e di aliOune

rerultà sociali, ma come blooco di ipotere. AI~

lara sÌ che si manifesterebbero clamorosa~

mente le vocazioni e scoppierebbero vera~
mente le vocazioni e le contraddizioni pro~
fonde che oggi si nascondono dietro posi~

zioni di comodo nella Destra nazionale per~
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chè sono le contraddizioni di chi ha costi-
tuito una riserva di voti in nome della di-
fesa dell'ordine che inciampa continuamente
nelle pastoie violente di un passato del qua-
le peraltro si vergogna e cerca di mimetiz~
zare i legami storici ed ideali; perchè inca~
pace di andare oltre la protesta si è di fatto
relegato a vegetare in una sorta di soprav-
vivenza paras:sitaria aggravatriae e non riso-
lutrice di questa drammatica crisi.

Una crisi estremamente grave, ma :non più
grave di quella che in forme diverse co1[>i-
sce altri paesi del mondo, dai più forti ai
meno forti; in quanto rimette in discussio-
ne, attravenso una Ispecie di rivoluzione cul-
t'lllralle, aSlPetti ideologici, economici e po-
litiCl ohe parevano defini tivamente consoli-
da1Jì. La pace nel Vietnam segnò un :punto
di svolta ed ìmpHcazioni di natura mondia-
le nei rapporti tra i popoli rpeI10hèrivede le
vaJrie dottrme che avevano rappresentato
il filo conduttore della poliVica di potenza
di questo dqpoguerra. Ed inoltre la presa
di coscienza politica di alcuni fatti emer~
gen ti, come quella dei limiti di talune risor-
se soprattutto nel 'settOI1eenergetico e quin-
di del 10,1'0proSlsimo esaurimento, che già
produce necessarie, ma talvolta pericolose
per la carica autarohica e nazionaJlista che
comportano, ridefinizioni dei traguardi eco~
nomico-politici di ciascun paese, come quel~
la dell'ipotesi sempre più incalzante e me~
no profetica della convivenza urbana incan-
creoita nell'espansione caotica del traffico e
resa esausta dall'aria mefitica dell'inquina~
mento; come quella dell'incidenza rivoluzio-
naria che !'incalzare di nuove tecnologie
avrà nei rapporti sociali e nell' esercizio del-
le libertà da parte di tutti i cittadini. L'av-
ven to della televisione via cavo nè è una pri-
ma e non trascurabile avvisaglia.

Questi fatti emergenti SlPazzaIllorulcune cer-
tezze sulle quali noi stessi, negli aJnni 60,
avevamo éljppoggiato in p.arte le nostre pre-
Vlis:oni di azione. Avevamo areduto nel mi-
to di uno slV~luppo economico come fattore
rirsolutore dei problemi della orescita e dello
svjj~Ulppociv1l1eed iillrveoeun beness:e["e squi-

librato ha creato un malessere gem!eralizzato,
iPoptando in Iprimo 'PiaJno i problemi della
qualità dello svil:UiP\po,prima di queHi delle

quamtità ogget1Juali. Problemi cioè della qua-
lirtà deLla vitia, non soltanto ~n Ift~lazione ai
fienomenli del consrnnÌ:smo, ma ai rapporti
tra i cittadini, tra comuillità ed ambiente, tra
i nuoli de~l' eoonomia ed i processi sociali.
Problemi tutti che non 'si scaricano altro-
ve, ma ohe vanno a cl]jmulal1~i per l'Italia a
quelli del reoupero di LUlnghi tempi pel1duti,
sì da innPo,rrre a cias!CUllo di noi un 'SurppJe-
mento di co,mune impegno, di responsabiJità
e di aJpp.rofondimento più ohe eLipolemica.
E la DemocraiZia cri'Sltiana ha S3lputo é\JSISU-
meIsi le prolPrie responsabilità ieri come
oggi.

Manni oemni fatti stamatHna mi impon-
go,no di ricordare, poichè pare sia stato già
dimenticato, come il Governo, minoritario
della Democrazia cristiana prima e quello
della coalizione democratica poi p:msieduti
dall'onorevole Andreotti, non solo hanno
mantenuto le proprie posizioni, ma tampo-
nando un vuoto di potere hanno garantito la
contiirluità democratica lanche in momenti
perigliosi, ed evitando che la cr,isi economica
si trasformasse in una crisi istituzionale
hanno operato, pertanto, in concreto una
discriminante democratica ed antifascista.

Che, pO'SitO poi nell'oochio del tifone, il
governo Andreotti per la sua natura e per i
l1mi:ti nei quaJli e:m 'stato generato non sia
stato in gìmdo di paissare dallla fase di di-
fesa a qruella dell'iniziativa oI1ganica è UIl1

aJltro problema, per cui parlanne semplice-
mente cOlme di un tentativo di restauraziOlne
oentrista che 3V1rebbecoinvolto tutta la De-
mocrazia cnstiéliIla può anche servire alla po-
lemica di chI, davanti a:lla crisi del cent,ro~
sLnistm, non s'eppe rispondere che in termi.
ni di inventario ma:ssimali:stico delle cose
che non Vlanlllo,piuttoSlto dhe deHe proposte
realistiche ereatlizzabiili, senatore Pffi1l1a.Ma
questo nOlI11serve e non serve soprattutto a
c~pire la realtà neUa sua ef:l3ettuaJ.ità, una
:r:ealtà .che semmai ci Ifa rilevare come ailcUIl1i
limiti della sua azione, anche neHa compo~
nente 1iberrule, siano consistiti Il1dl'3JSISiUJ1zio-
ne pragmat]stioa di posizioni che erano sta:-
te ereditate dall'ultimo oentro-<sinisÌlI1ae nel-
la tentazione perldo~a]1e delI'a:ssernblearismo.

QueHo !SiUcui semmai dohbiaJmo riflettwe
è cOlme sOllo nell'economia pollitica e pro-
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grammatica delLa maggioranza di Gaverna
ndla sua precisa ildentità l'esta pOSisibiJe ca-
struire !Ulna .strategia politica, respingere
l'aissembleansma e assumersi agnuna le pra-
prie IrespoIlisabilità rispet<ta agili elettari. n
riJfiruta dell'aslsemblearisma nan vuaI dire
a£fatta rifiutare gli ajpporti dell' opposiziane,
vuoI dire Ireagire a Uln fenomenO' che annul-
la il canfronta dei valari nel pragmatisma
siPilcciala delle intese Isattabanca, vual dire
far aSISiUmeI1ealla maggioranza la responsa-
bilità (IDe le. ca[l]jpete in prima persana di
ascQlltare le istanze del paese, camprese quel-
le che paSlS1ana attra'Vierso i canali dell'oppa-
sizione, per valutarIe, seleziol).arle, iillserirle
nella arganicità di un'ipatesi camplessiva
e inteI1dipenden1Je ahe Ulna maggiaranza che
vaglia gavernare, e nan sala accupare il
pateve, deve Iperseguire; vuoI dire di conse-
guenza ohiarezza nei riguaI1di dei dttadinlÌ.

Queste cQlS'e ha rammentato perchè mi
sembmno le condizioni sulle quali è neées-
sario !fondare la ripn~sa di UJna callaborazio-
ne. Non vOI1rei parlare di formule a -eLischie-
ramenti, ma di coHabora'zione; sona case
diveI1se. Callabomre silgJnifica lavovare insie-
me per realizzare un fine. Ciò presuppone
quindi Uln insieme di Iiicerche, di propaste
ahe vuoI coneLuI1re al'l'impianta di un siste-
ma a'[1gankodi :finiin UJll quadro di compa-
tibi1ità e eLipriorità precise. Questa i\J1lsisten-
za sullecase peI1ahro attrav-ersa le quali co-
strnire una [politica non -signifioa indulgere
ad un empi<rismo pratico ahe sottovaluta la
iilljportanza degli schieramenti; vuo'l sattaLi-
neare soprattutto la necessità diUJll cantat-
to e di Ulna scambio pelìmanente con la so-
cietà, un'aziane 'di ricerca da farsi in comu-
ne con l'el.ettorata per interpretarne le esi-
genze, per OI1ientarlo in funzione di UIl1acor-
reslponsabile partecipazione al processo di
cresdta :civile dEJlla comunità, perchè la De-

moara~ila non Isi IPreOCCUipasolo delle quan-
tiltà materiali dei' rrslultati, . quanto deve

preOOoUipaI1sli del livello di cOIlisapevolezza
ohe questi rilsrultati sona in gradO' di 'pra-

muovere a tutti i live'lli del!la comunità, ma
sOlprattutto a queHo dei più umili. Essa
pertanto è UJllo sforzo da !Compiere nel1a
eLUiplice rdtilrezione di evitare prima il pelr1co-

lo che UJll',alleanza di vertice si trasfarmi in
una statica :iJntesa di potere e poi di sfuggi-
re alla tentazione gia:cobina degli schemati~
Slmi ideo'logid che finiscano non con !'inter-
pretare ma con il sovrapporsi alla realtà.

A questo proposito è significativo il giudi-
zio che il socialista Guiducci dà del falli~
mento della programmazione democratica
degli anni '60. Un prima mativo del falli-
mento ~ egli dice ~ consiste nell'averla

ridotta «a rango di strumento di Governo,
senza aver mobilitato le farze della sacietà
civile attorno ai piani ». Un secondo motiva
consiste « nell'incomprensione delle farze più
avanzate », dei sindacati, dei giavani, che
invece di capire il significato globale l'asteg~
giara no in name di ipotesi radicali e rivalu-
zionarie, salvo poi ad avanzare oggi propaste
talvolta mena avanzate di quelle che il Go-
verno di allora prapaneva.

SuHa esperienza de[ passato pertantO' dab~
biarna cora?4giosamente e spregiudicatamen~
te operare un esame critico, un esame che
non inoirde peraltro l~mJllavalidità ideale di
certi traguardi di rinnavamenta che allora
ci ponemmo, ma per renderci conta partica-
larmente che una nuava linea non emergerà
per germinazione spontanea. potrà essere
solo il risultato di una costruziane attenta e
faticosa che maturerà solo attraverso la pre-
sa di coscienza delle ragioni, delle difficaltà
che fecero interrampere l'esperienza passata.

Rìnlgrazio pertanto l'onarevale Rumar per
la fatica che si è :sobbarcata, lo ringrazia
per la sintesI che ci ha ieri sera eSipasto del-
J1impegno plrogrammatico e poHtico che que-
SItO'Governo si propone e gli dico prima che
siamo d'aocondo sUiUesue dirchiarazioni cir-
ca :l'onganiotà e la campattezza della mag-
gioroJll!za, presupposta logica ed essenziale
di ogni Govenno, mentre non potremmo es-
sere d'accondo su interpretazioni estensive
ohe servirebbero saltanto a creare equivoci
e non giaverebbero nè alle varie componenti
della maggiaranza, nè alle opposizioni, sianO'
esse di destra o di sinistra. Gli dico poi che
da parte del nostro Gruppo sarà fatto quel-
lo che è giusto per collaborare, anche nel-
la «misura» dell'iniziativa legislativa, allo
sforza del Governo, una sforza che ~ mi
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piaoe sottobnearlo ~ sii qualifica anahe it1eÌI~

ila coHocazione ricO'nO'sciuta ai rproblerrni dell~
la RAI~TV, della stampa e a .quelili dei beni
c:u<ltluJrraHe dell'ambiente.

Essi dev'OnO' eSlsere se non a!ltro nndica~
zioae emblema!tica di un pI'eds'O O'rientamen~
to .:me vuole ooO'vdinare i mO'menti del rtem~

'PO breve con qiUelJi del medio termine.
Precisando due riferimenti fondamell1tali:

quelli di una civiltà del 'passato da salvaTe
fruendo della sua IleZJione, per costruire la
convivenza del futuro: una Ulmana civiltà
del futuro.

Riconoscendo come i fatti rela!tivi aHa in~
formazione, e alla comUlnicazione, che so~
no quelli della conoscenza, già oggi, ma più
domani, saranno la condizione rea!le poc
1'esemcizio delNa libeJ:1tà.

NoOn entrerò ne11'anaHsi di dettagli, nè nell
merito degJi aSfpetti ecO'nomici del prograiIIl~
ma, pemhè a!ltri 10 farà per mandato de'l
Gruppo; desidero però ria£fermare in ter~
mi:ni preoaoUlpati, ma fermi, che allla base
dei provvedimenti per la .r,ipresa, come giu~
stamente ha :rilevato LI presidente Rrumm,
oltre la loro definizione tecnica deve esserci
lID impegno ,pO'liitko e momle.

Un impegno PQllitic'O e moroale capace non
solo di gamntiI1e il quadro progmmmatico
nell riSipetto di ruoli che ciasoUlno si è aSISUITh.
toO a live1Jlo parlamentare ma di rOill\Pe.re
una conceZIOne ed Ulna slti~e in parte fOI1se
slpiEgabile can i secolli di miseda ohe ha!nno
gravato sulla storia dell nostro papo'lo, ma
il cui cO[[J)jplacimento finiI'ebbe 'Oggi c'O~tra~
volge:roi tutti.

Io credO', onor,evoli colleghi, dhe il tema
eSlsenziale dI questo dibattito sia in fondo
quello di ristabiJlire 'Ìilprimato deUa politica
came espressione di valori delll'uomo e del~
la società CIvile. Un tmguarda non fadle in
momenti nei quali il nostro COJ:1pO'SO'cialle
è soosso dai Sll1S1s,ultidella violenza. Una
violenza talvolta gratuita ed inafferrabile,
talaItora maliziols,amente funeSlta.

Il mio Gruppo è d',aocol1do nel c0IJ1!s1delI1are

l' olPPortUll1i1à di deferire alla Corte COiStÌitu~
zioné\Jle e, comunque, ad un organo indiiPe!11~
deme daWeseoutivo il compit'O di giudicare
i caratteri fasdslÌÌ di determinate ol1ganizza~
zioni politiche.

Ol<t1revent'anni Fa, al,l'onoI'evd1e Di Vitto~

l'io ohe chiedeva a!l Mitl1~stro delll'1nterno dcl
tempo di nCOirI'ere all'articolo 19 della1eg~
ge comunale e pro~inlCÌ'ale per so~.rimere
gimmar!:i ritenUlti fascisti, Scelba dspose che
slarebbe stato pOSlsibille ad una sO'la cOillidi~
zione: che iJ minilstro dell'interno ilnvece che
Soelba si faslse chiamato MUSlsoilini.

Pel10hè era stato Mussolini che nel 1925
aveva sdoho i parti,ti e Hquidato il,silstema
demool1atico utHizzl~mdo 10 Sitrumento am~
milIlistmtivo dell'artrcoJo 2 del test'O unico
di pUlbblica s:uourezza.

E questçt è 1a linea di aLlora e di O'm della
Democrazia cri,stiana, è la lilnea di sempre
di cibi èantilfalsdsta non in tel1mini di con~
corr<eiI1J2)ao di sostituzione, ma di amore per

l'a libertà. E per cibi crede nella libertà, non
ha moha importall1'za ,ahiedel1si se H MSI di
AlmÌJrante è il faSlcismo di MUlSlsoilini.Non ha
i:I1Jtereslse come eSls'O si pone, con la facrcia
bonaria o con quelLa 1p'I'ovocatoria; queN'o
ohe conta è il piUllltO dove arriv,a l'aacredito
ohe taLvolta fa d~ uno stato d'animo da c'Om~
battere e da soonfiggere e non da Lusingare
pel1cihè poi queJl'O st,Mo d'animo diviiene la
realltà deMa prevaricazione e della prepo~
tenza eIlIl(pirka. Non tant'O in qual!dhe mi~
noranza scalmaI1ata extrruparlamentare 'O
partitioa, mafiolsa o delinquenziale ri!siede
oggi l'insidia principale, la piùvnquietante
minaocia per l'aJVV1enire.

Contro le maniJfestazioni dell pugno violen~

t'O, del «boia chi molla », delle squ1adracoe
dei picchiatOlri, gli organi dello StatO', se feor~
mamente diretti e appoggiati dal cOlJlsenso
moriale deUa pubblica alpin ione , s'Ono in gra~
do di reagi1re.

La v,era, Inquietante minaocia per l'avve~
nire è la violenza feltra1Ja, c:he s'i:nsinrua c'On
la Sifiducia per 'la democrazia nel'la cosC'ien~
za iginara di mohi. È quella ohe accarezza
il mito de110 Stato forte ~ ohe poi è forte
solo con i deboli ~ accreditato ogiIli giorno

dagli ist,erismi pseudo...rivoluzionrai o da'Ne
prO'vocaziom della delinquenza camune, che
di1<aga attraVieJ:1sO' le 3Jgìgressioni armate o
sulle vie della droga.

Eoco qUlJndi, pel1dhè, noi riteniamo, e con
noi cOillivengono i pal1titi della coaliz~one dhe
sia aissoou tamen te neceSlsario riol1dinare gli
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9tJ:1umenti che tutelamo la silourezza pubbli-
ca e sltl'OIllichiil1!oSlul Thascere ogni tentativo
di org3Jil1izzazione f,asdSlta.

E mentre allicora una vo1t<a noi rivolgia-
mo un ,pensiero grato a queLle forze deH'or-
dine che nelle piazze, nelle strade, nei vi1lag-
gi d'ItalHa, OIVUIllqruesia richiesta la loro
pJ:1e1selI1rzaa rilschio della loro vita difendo"
no la nost'ra vita e la nostra serenità, noi
irncorruggiamo il Governo a rkonsiderare ra-
pidamente un 'Sostanziale, meritato e neces-
sario milglioramento delle indennità di isti-
tuto, oOlme già all1IIJiUndato e sottoilineiamo
sqpJ:1attutto l'alto Isignificato morale della
prqposta di erogare ai s'l.1ipeI1stiti dei caduti
neE'adempImento del loro dovere uma pen-
sione pari allo s'tilpendio peJ:1cepito dall ca-
duto. La comlUlniltà nazionale non tanto può,
ma deve aSlsumere se non quello m01rale, che
è iln:sostituibile, il sO'stegno materi,ale di 00-
loro che restano. In una demoarazia moder-
na rl"esIPonente ddle forze dell'o:rdine non è
nè il gilUlsti'zieJ:1enè lo sbirro: è colui ohe ga-
rantis,ce il rilslpetlto dei diritti e dellia libertà
e peJ:1tanto deve aveJ:1e i mezzi morali e ma-
terialli per ta11lo. PeJ:1chè qurundo Ulna Stato è
imca,pace dI svolgere una trule TIumzione e ne

éliPlpalta la gestione ad iniZJiative private,
qruello Stato è finito. Come nel 1922. Ed all-
100ra uln ulteriore sfoJ:1z0 va compiuto in una
dUJpHce direzione: qualificare ~a figura del
tutore ddl'oJ:1din!e nello spirito pubblico co-
me una profeSlSliOinearl servizio di tutti e per-
fezionare i ,suoi Istll1l1menti Oiperativi. Sono
questioni ohe coil1lVolgono ilnsieme problemi
di e£ficienza OIperativa e di norme, di es'er-
olzio ddla 3IUltO'rità e dellPotel1e e dello stes-
so controllo democratko.

Eoco peJ:1dhè è indiSlp<msa:bile riordinare
gli strumentI e rivedere lIe mi'sll1Jreneces:sarie
a prevenirre, e non sO'lo a combattere, la cri-
minallità. DICO prevenire soprattutto per-
chè è Ulna Idei oaratteri' della democrazia
prevedere per non dover poi prorvvedere.
Quim,di iln questo conteslto va ri'preso anche
~l fe:J:1illodi !poilizia; ,ed ,e'SISOva ripreso per~
dhè anohe qudllo dhe dev,e restare rigoroso,
ilntangibile ril~petto dei dil1itti del cittadino
nOl11deve costitlUire l'allibi Iper impedke la
alcqui:si,zione di elementi utHi a:lla conoscelI1~
ZJa di tutto l'entroterra dell crimine.

B U F A L I N I Non si faccia illusioni
sul fermo di polizia! CominlOia male!

BAR T O L O M E I . Ma con questo
non ritengo che possa considerarsi chiuso

i'1 capito!lo così importante della serena con-
vivenza del no!stri concittadini. Combattere
e dilstJ1uggere le espressioni della violenza
di VaJrio segno vuOll dire inldividuare con
chial1ezza la mdice del male che minaccia
di consumare, con La Vlita sociale, le istitu-
zioni democratiche; vuoI ,dire soprattutto
riprendere lil cammilno con serietà e rinno-
vata responsabilità democrati'ca. La doman~
da oui oggi ciascuno di noi Ideve riSlpondere
è (se questo è possibiile. Il nostro paese ~
10 abbiamo detto ~ sta attraversando mo-

menti molto difficili e io penso che non ser-
va la retonca dell'uLtima spiaggia. Ma fQ['~
se 'serve ricol1dare a!ltri momenti difficili del~
la nOlstra stol1ia recente, a partire da queLli
amari del1a disfatta nei quali la prima vera
manifestazione della Resi'stenza fu la capaci-
tà di Ireagire alla rassegnazione e alla fatalità,
IU quella dI creare la mobilitazione della
Slperanza, ,dI tralsformare ila debolezza estre~
ma di Ulna situazione in una grande forza
ca;pace di combattere e di vincere.

Oggi talvoilta sentiamo ,ripetere che le spe- .
mnze di quella stagione sono ;state smentite
dai fatti, e lo sentiamo ripetere soprattutto
dai giovaJni: fOJ:1senon halllno del tutto tor~
to. Ma essi lIon valutano abbaSltaillza, per-
dhè non l'hanno direttamente Slperimentata,
la diiStanza dal punto di partrelllZJa. HSlsi non
considerano ahe Wl traguaJ:1do raggiunto ne
:preSrUippOlne subito un alltro, che ogni con-
quista è intnsa ,più di .delusioni che di avan-
zate triOlnfali, iln Italia oome in AmerirCa, do"
ve l'uomo è alndato sulla luna ma non si è

anoora saputo risolver,e il problema dell'in-

tegrazione razziale e della città 'ientacolare,

come im Ru:ssia dove la costJ:1uzione dell'ill~

dustria Ipesante ha fatto nascere dallo stato

d;ei boiardi una potenza mondiale senza però
riuSicire a liberalizzare i manicomi come al-
bergo deglI intellettuali o a fa:r dimenticare

il nmOIJ:1SOdella primavera di Praga (applau-

si dal centro e dal centro-destra), come im
IlIghiltel1ra dove il passato imperiale non
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bas,ta a cOIntener,e la rivdlta degli emar:gina-
ti ,dt;jll'lIilanda, come altrove.

Ma nonostante tutto questo in Italia ~

che, carne notava un nota pubbIidsta france-

'se, Jean Fr.ançois Revel, « a partiTe daMa fine
della guerra ha vi:SlSlU'toaid un tempa il suo
dictannovels'lmo e jJl suo ventesimo secolo,
ha dovuto rei:nventare 1a demoorazia pOlliti-
ca ,~ in pari teII1lpa abbozzaJre la democrazia
sociale, iII1lpegnarsii nella rivoluzione tecmoilo-
gica e in pari tempo estiI1Pare l'aIllalfabeti-
smo }}

~ nonostante tutto, dioevo, nanostan-
te le oritiche valide e le carenZJe cui rimedia-
re, alcuni grossi processi di rinnovamenta si
S0Il10messi in mota: l'avanzamento dei lava-
ratori, per esempia, conseguente aLla ]ndu-
sitJrializzazione del paese ohe Ipone i:n una po-
siziane di diversa respansabilità la caTIl\Pa-
ne...':]te 'del ,lavoro fina a ieri margmalle nEJl
processo produttivo e civile, slcandinaJndo de-
finitivalffiente superate egemanie di dlasse;
il decentramento :regionale come atto di so-
stanziale rinnovamento della conceziane del-
lo Stato versa forme più nuave e rispondenti
di jJa:rteciipazione civile ,ohe pone problemi
inediti e aSlsolutamente indi'laziona!bili di
comdimamènto deLle singdle volontà affin-
dhè l'esilgenza corporativa e municipale del-
!'immediato non comprometta Ila prospet-
tiva OI1ganilca'del comune interesse; l'avvia
verso la Slauola di maSlsa ohe, malti[>Hcando
dipJomati e laureati, senza dar loro, estenua-
ta nel suo st'essa travagli a di riceI1ca e di
cambiamento, una capacità di autocoordina-
mento rislpetto a se stessi e rispetto ad una
soei età che non è seII1lpre in grado di aSSli-
ouri:\Jre una callocazione, tras[al1ma p['ofon-
damente le tradizionali stratificazioni sociali
e slcatena una serie di patenziallità indivi-
duali.

Sono fatti questi, !per dta:Iille sol'O aLcuni
tra i più significativi, che spio1igonol'T.talliada
sponde amcaiche Vell1S'Opraspettive più mo-
.demne ed avanzate.

Ma è alPiPiWJJItoIilel momenta delicato del
diHìdle guada che si accentuama i momenti
di debolezza. Credo pertalllto ohe la l1ii~po-
sta da dal'e ai ,canati dell'estremiismo ohe tra-
Viaila sua cU\ltura naturale negli sdoperi in-
giustificati, neHa çleqlUa[idicaziane scolastica,

nella diJsiperazion'e delle famigHe ahe si veda~
nOIconsUlmare i propri redditi dai prezzi che
salgorna, sia qUelHadi compiere un seria sfOlr-
za comune per r~r'ende]1e in malllO, per 00011'-
dinare vel1SOconcreti approdi politici i pra-
cessi in atto ande evitare dhe essi passano
1JrasrfoI1mainsÌda fattori liberalllti im.fatti di-
varicalllti ed eveI1sivi della Stata demooratica.
(A questo punto, dando l'aratore segni di
malessere, il Presidente sospende la seduta
per dieci mìnuti).

Se negili 3Jllni '60 H problema era quello
di Ulnadiver.sa diJsitriibuziane dell potere e del
benessere, oggi iil problema è divensa: è
quello di ricostitui<re l'unità centrale del
;pote:re democratieo. Se gli anni '60 fura-
nOI infavti I teII1lpi delle profonde trasfor-
maziani dell mondo operaia, gili anni '70 si
a:nnunciaJlla come quelH di forti ed intensi
mut,amenti dei ceti medi.

Uno dei motivi deLla violenza ed anche
dell mallinconica tramornto de!lla contestazia-
ne va ricercato ,proprio nel fenomeno per
cui rivendLcazioni di libertà e di partecipa-
zione poHbca tradizionallmente prolprie del
movÌimento OI]Jera:io sono 'state assUlt1te
e portate avanti da una parte deiLla classe
media, proprio per .la .stato di eS3JslP'erazio-
ne in oui eSlsa versava e veI1sa a caUlsa della
'Slcarsa o nessuna attenzione dedi'cata ai Sluad.
problemi ed ail SlUOSItato di arisi dallla cbs-
se politica. Ed è stata su questa frustra-
zione dhe SI è apemta quEJlla trasformazia-
ne del oeto medio di cui, come sempre, si
è giovato ,illneobsci:sma.

La novità v,era di questa situazione è che
nel sovmpipO'l1s,idei dilsegni falliti, nel malti-
phcaI1si di aocresciute delusioni fl\.Lo\l'VialIltie
paralizzanti I partiJti si v,edono restituiti ail-
la tumziane 5'tO'r10a che qUailouno credeva
fOSlse stata ,penduta per sempr,e. Questo a
me pa:re ill sensa deWinteresse così intooso
SlUsdtato ncilil'opirniane pU!bblica daLla recen-
te stagione .dei oangl'essi. Questo illsenso del-
la ripresa ddla sltessa Democrazia cristiana
che è da considerare una r1presa di Hvena
ouiltumle, prima ancara che di azione poli-
tiica, Ulna ripresa cutturale ohe necessita di
aII1lpi spazi temporali e la oui dif,fico1tà con-
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siste 3IPipUinto ndl doveI1si necessariamente
colllegare alle scelte del tempo breve.

Come ogni hn:pegrno a rivedere le prQpiI'ie
,impostazioni Ì!de:ai!i, anahe questo impegno
della Democrazia 'cristiana non può venilI'e
aHrolllltato che attravel1SO le fonti del pro-
prio pata'imonio idealle per oOn!fronta'[[ne la
vaHdità a pamgone dei telTllpi. Ed è ;per que-
sto che è emeI1SO ed ha preso piede quasi
Ì!stintivamente Ì!nsieme nell partitO' il senso
di una oollocazione centrale il oui contenuto
etico-lpoHtico esalta le sue energie collettive
Ì!n qruanto utile ed al telTllPO steSlso dramma-
tÌ!camente impé1gnativa presa di coslCÌenza del
SlUOSlpazio potlitico e di que1llo dei ceti che
elssa r.Gìlppre:,enta fin dalla sua fO'ndazione ri-

S!petto ai rivollgimenti .del movimento at-
1JUa:le,di un momento cioè nel quaile l'acce-
lerazione del cambiamento sOiciale e teono-
lOgICO pone ,problemi drammatioi di rarzio-
nallizzazione a livello economÌJco, ma soprat-
tutto a liveiHo polHtico, per nO'n diTe a li-
vello del ;potere Ì!n generale.

Credo, onarevolli colleghi cO'mUinilsti, che
siano sOlpmttutto i paJrtiti di maJS!sa per la
loro composizione, le proiPrie origini, ill ;P1f0-
;prio destÌ!no, a:lIlol1chè e:ntramo nel vivo del
COIl1Iflitltotrd la £ul1zione di animatari di srvi-
~UJppo e quella di controHori delllla dÌistJ1ibu-
zio:ne, dei Sluoi pesi e dei suoi vantaggi, a
non poter compiere oerte fughe in avanti;
ed è forse anche Ì!1movimento dei kwora-
tori, nelle SlUe divense artilcolazioni, che si
è trovato dilacerato ad UIll certo Ipunto tra
le esigenze della modeI1nizzaziOine e la dif-
ficoltà di relClulPmare ritaI1di senza rotuure ir-
reipar,abili a11Pur debole teSlsuto del COinsen-
so demOicratico.

In ciò sta il SleniSOdi Uln J1uolo da noi srvol-
to e da siVolgere, prolPrio peI1cihè nel momen-
to in oui il mondo del lavoro in quanto tale
aSISUiilleun suo slpazio neUo Slvi!lrtWpostori-
co, 3'Sislu'll1,e'ndaprqprio, anohe secondo una
i!po'tosi togliattiana, la fUlnz.iOlneohe era del-
la daslse O!peraia, anche la qUeJst~ane .dei ceti
medi si pone iln vemmini assolutamente nuo-
vi ed origin'ali, talmente nuolVi ed originali
dhe 10 steiSlsa PaTtito liberale sta r~sooiPrEm~
do, ait'ravenso la stessa eSlPeri'enza gOiVerna-
tiva, una ri'I1J110v'ata fUTIlzione cihe noi augu-
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damo si svihIIPpi e che certo non può es-
sere disconolsiCÌ!uta in quanto è paltJrimanio
efÌ!Co pO'lit~oo di Itutta la classe poHtka e de-
mocratÌICa glOibalmente intesa cOlme patrimo-
nio da tutelare per la d<;<moiC'razi,a.11 nOlstll'O
coMeg,amento oon certi ceti, con centi am-
bienti, loan il mando steSlso dell,avoro, è un
coHegamento ong1anico e nOin ooca:sionale,
pemnè la cOlTllpreDJsiOlnedelle trasrfoirmazio-
ni sociali e psicologiche, obiettiv,e e politi~
dhe della stessa cl3'sse lavamtIìi:ce dhe va
dalil'artigiano al contadino, aI1'operaia, aJ~
l'iimpnmditore medio fino all'illTllpiegato, nOln
è per noi una questione di li!bera scelta, è

questione di continuazione o meno della no-
stra fun~ioThe storica, di quella ,:fu:unzione li-
beral,e o libemtrice ohe Gobetti a1Jtribui~
va ai POlpoIari di StJurzo e di PiclCÌ.o-
ni. E 11Ion per niente ~ mi si oonsenta
il rÌ!condo ~ la sta.gione del primo centlro-

sinistra nelgli anni '60 ebbe inizio con Uina
i:nitel1pr.etazIOine deJ~lo stesso Sturzo tenuta a
Roma daIl'onorevole Moro, che era una ri-
lettura deMeorigini dell Partito iPopo[are

in èhiave dega9pe:riana. NOin a caso ogg,i' si
ri:pI'OipOne alla nostra coslCÌenza una nuova
meditazione aplPunto in ohiave sturziama del
contributo dhe ama Costi truerrte venne of-
ferta dal movimento cattolico allonohè que-
sto si rÌ!prorpose alllla sO'cietà italiana peT
qruella funzione di animatore deUa s,vihllPlPO
ohe i tempI nOin gli avevano COll'sentÌ'to di
s'volgere nel primo' dopoguerra.

Per questo l'ipotesi del cOintroHo socia:le e
coUettivo del 'Potere tarma ad emel'gere an~
dhe eSlsa da sotto quel non SlotJt~le strato di
polveredhe il telTllPo aveva disteso e che il
vento della storia, il gran vento delle a:spima-
zioni collettive, le ha tolto ora di rdOlSISOtm-
SIportaindola invece suHe tenta~ioni giacobi~
ne tanto ge1nerose qual1lto iPerkolose, che
COIllsiJstcno nelle SCOI1cia:toie ohe si imbocca-
110 spesso invano nei dÌ!£ficili sentieri ,deUa
lotta politiica. Quello strato di Ipowere è ca-
duto e tanto prelPoten[e è stato quell'i,torno

dhe ~ bis00l11a ,darne atto andhe a Forlani
~

è Istato neceslsario sottolineare il conteTIlU1:o
ideale c politico con la pa:rtedpazione penso-
naIe, fisica di,rei, allaristl1uttJuI1a'zioa:1e del
Partito di .ohi allIla Costituente averva posto
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qnesta attiUale problematica. E noi democra~
bei crilst,iaJnà dobbiamo essere grati al Siema~
tore F'anfaJJ:1!i,per il coraggio e la generosità
con i quah si è asslU'nto questo compito.

Vorrei concludere oon una ri£lessione che
a voce alta rivolgo a me slteslSO, ma ohe
fOI1se TIiasce dal desiderio dhe il colloquio
con le altre cOil1!ponenti deiUa maggiofalnza,
con i socialisti i\n partkolare, vada oltre la
breve OCCaJSlOne di un dibattito suHa fid'l1~
cia aJd Uln goverlllo e trolVi ill .suo 'slpazio iln
una proSlpethva più an:1ipia. Dunmte l'es!pe~
riljl1za del cen~ro-lsillli:Sltra degli a:nni '60 si è
rivolta in sostanza ai socialisti una domOJlll~
da. La domOJllld:a era stava fOI1mulata 10110da
Giovanni Amendola qUOJll'do, caldeggiOJI1!do
pn:JSISIOSturzo l'imcontro fI1a popolari e so--
cialisti, poneva ai sociaListi la rilohieSita di
compiere sacrifici idea:li aJnohe costosi per
bloocare la àegeneraziOlne del sistema demo~
an1tko dando rluogo ad una nuova maJggi'O~
raITza.

Oggi il problema non si pone in questi ter-
mini.

Non è più questione di quantità di sacrifici
ideali, in atti. Forse di qualità. Si pone, in
altri termini, un problema di metodo.

E questo problema si pone proprio perchè
una democrazia intesa in termini puramente
formali non. è più salvabile e tanto meno si
può pretendere di farlo in termini formali. ,

Non si tmtta qui di Saipere irn che misu:ra
bisogna cedere per uscire da una congiuntu-
r,a. magari con la riserva mentale di provo~

carne un'all'ira.

Il problema che oggi si pone non soltanto
per entrare in una maggioranza ma in un
positivo dialogo con i partiti democratici, è
piuttosto un impegno di concreta riflessione
sul nuovo che sempre si presenta e contro
cui non bisogna mai porsi frontalmente in
auesti tempi equivoci e procellosi.

Ecco perchè è tramontato il tempo dei lun~
~hj e minuziosi programmi che se un tempo

10 furono, oggi non sono più espressione di
concretezza ma soprattutto incapacità di
scegliere certe responsabilità, e per questo
ha ragione Saraceno quando dice, in sostanza.
che è passata la s'tagione deUe piranificaZiioni
di principio, di quegli impegni di palingenesi

che in fondo rappresentano soltanto il rifu-
gio dalle fughe in avanti, la tentazione delle
scorciatoie.

Non sono le riforme autentkhe quelle che
esigono teil1!pi liUJI1Jgihi.Al contmrio, è semmai
l'atteglgiamento r1formistilco ohe esige tempi
lmrghi e ohe non può perciò essere cOlIlcepito
come una serie ininterrotta di dichiarazioni
di guerra. Perchè le aggressioni autoritarie
nel nostro paese non hanno mai fatto segui-
to alle TirfoI1IDe, alle rifol11me serie.

Le tentazioni autoritarie han fatto seguito
semmai alla minaccia delle riforme sistema-
ticamente sbandierata senza essere sicuri di
poterle materialmente fare.

La società ita1iaJna ha inoanJtrato nel paiS-

sat'O prossimo e remoto notevoli> diJificol1:à
nel suo IprOlceSISOdi aJmmodeI1namento e di
r:azionalizZ!azione, per !pareodhi motivi, ma
uno sOlprattutto trova la sua base nel fatto
che orgni ti.miJda apertura rirfoI1milstica della
bOI1gihesi,a più av,anzata ha cOÌm!CÌisocon una
mi,naacia o cIOn Ulna pseUldomirnaacia rivol'll-
zicmaria del proletariato.

E così ogni volta dhe Ulna parte aJvanzata
dei ceti medi si stalooava dal COIIDIPromeSrso
ch::òla tené":va unita ai Isettori p.iù a:rretra:ti per
imbOlCicare 1<asTIDada di nuove iil1!postaziOllli,
si scontrava con un rifiuto massimalistico, a
sinistra, e col ricatto di chi a destra agitava
lo spettro del terrorismo proletario.

È una realtà, questa italiana, che è difIì~
cile iufrOJlllrgere con Ulna rilVoluzione i:mpo'S~
sibile. EiSrsa vÌJCeveI1sa è più facile da oOrnso-
lirdare nell'istituto di reazione, del qruale si
al:imenta il faSloi!smo, con le grida manzoni,a-
ne o COinle mÌinaoce a vuoto.

Ed io sono convinto, colleghi socialisti,
che quella vera autentica sostanziale azione
antifascista, dalla vostra parte ripetutamen-
te invocata, sia possibile attraverso una ri~
fondazioitle della democrazia, nell'intesa fra

ceti medi e il mondo del lavoro.

Ma io dico queste cose con una certa preoc~
cupazione perchè in questi giorni abbiamo
udito nel dihatltito sindacale voci slOoialirsrte
dissonanti.

Voci che coincidevano con altre simili, a
quelle che emersero davanti a Turati e ne in~
fransero lo sforzo.
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Qui nOln si tratta di .coIDIpleSlsi di iCo1pa din~
nanzi. al potere o dinanzi alle scale di palazzo
Chigi.

Qui si tratta di approfondire con estrema
lealtà le rispettive responsabilità rispetto
alla realizzazione di un disegno politico, sul
quale potrà fondansi Uln'Italia più modema
e più giusta e partecipe più autorevole del~
l'EUTOI]JI'aumMa, Uin dilse~no nel quale ciaslOu~
no di noi deve a,vere un SiUOruolo primario
e non subalterno a st.raitegie coHaterali o
peg:gio aJllicora al contrabbando di intese
impmponibili.

Onorevole Rumor, .in una fase di trapasso,
di estrema delicatezza come l'attuale l'auspi~
cio che noi formuliamo è che le forze politi~
cihe sialI10 capaci ~ riTIinoVla:ndo 10["0 stelsse

nella ripresa del contatto con la società ci~
vile ~ di far compiere al sistema quel salto
di qualità, che peraltro ha'l1Jno contribuito a
predisporre.

L'importanza del suo sforzo e quello de]
suo governo, mai come in questo momento
non si miisura sulla quantità delle cose ma
dall'impulso che saprà imprimere alla demo-
crazia ridando credibilità alla politica ed in~
ci!s~vità alla sua azione. COlse tlu1:Jte che si
CJonquist,ano con la forza armal1a ,ma alUstera
dei doveri, difficili e di quelLi SlgnudMi.

L'augurio per l'opera che l'attende, cui si
unisce l'impegno di solidarietà dei senatori
della Democrazia cristiana, me lo lasci espri~
mere, signor Presidente, come un monito e

un indtarmen to, COinIe parole di un gram.ide
toscano del Rinascimento, Leon Battista Al~
berti: «Non è, ricorda o amico, come taluni
sciocchi credono, così facile vincere chi non
vogl'ia elSlsere vinto. La fortuna ti0'n giogo so~

10 a cihi gli si so1:JtomeNe}}. (Vivissimi ap~

plausi dal oentro e dal centro~sinistra. Mol~

te congratulazioni).

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

P RES I D E N T E . È ÌJscri 11to a parlare

il senatore De Sanctis. Ne ha facoltà.

D E S A N C T IS. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore~
voli colleghi, sono particolarmente lieto an~
zitutto di poter esprimere un saluto ami~
chevole al collega Bartolomei che si è pron~
tamente ristabilito e ha potuto portare a ter~
mine la sua fatica oratoria perchè mi ac.
cingevo e mi accingo a dedicare polemica~
mente una parte del mio intervento a certe
cose che egli ha detto. E indubbiamente
avrei parlato anche se la sua sorte fisica
fosse stata momentaneamente più precaria
perchè le sue opinioni egli le ha sicuramen.
te meditate e scritte in un momento di sa~
Iute fisica piena e non certo di défaillance
come quello che ha attraversato poc'anzi.
Ma, superato questo momento personalis~
sima, veniamo al dunque, onorevole Presi~
dente del Consiglio.

Davanti al fonte battesimale di questo
Governo sono sfilati praticamente oggi un

po' tutti e le opInIOni ormai, in sintesi e
in analisi, si conoscono. Ho la sorte di in~
tervenire ad un punto del dibattito nell'ar~
co del quale tutte le parti politiche hanno
avuto la possibilità di esprimere le loro ra~
gioni di fondo e anche le loro ragioni par~
Lico,lari. Prendere posizione nel corso di
questo dibattito significa quindi assolvere
a un impegno politico che la responsabilità
di Gruppo ci affida e nello stesso momento
anche a un impegno della nostra coscienza
personale e politica nell'esprimere sentimen~
t:, impressioni, sensazioni, valutazioni.

P:o la piena convinzione ~ voglio dido
I con estrema franchezza ~ che questo di-

battito, che in sostanza ripete in forme di~
verse e con linguaggio diverso ciò che, se
non vado errato, credo sia avvenuto nelle

i Camere della Repubblica italiana per alme~
no 31 volte prima di oggi, a questo punto
soffra di una valutazione che è obiettiva e
n::>'TIè fOi11da,tasul fatto ch~ io voglia essel'e
per forza, 31110hese ne ho insi,eme il (privÌiJ.e~

I gio e la reslPollllsabilità Ulnitame,nte ai miei
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colleghi di Gl1UiPPo,il l1ajplPl1esentante ddla
unica alUlt.entircaforza di opposizione che :iln
quelsto Parlamento si,a ol1mai sahierata con-
tro i fraNi di regime ahe haillno prorvocato la
nascita del Governo del quale stiamo discu-
tendo. Penso che queste cose siano state
sufficientemente ripetute e dette. Probabil-
mente il mio animo di neofita nell'affron-
tare per la prima volta un dibattito generale
sulla fiducia mi può spingere a sentire mag-
giore entusiasmo, maggiore verve polemica.
Ha e ho avuto di fronte a me qualcuno de-
gli antichi protagonisti della polemica po-
litica e della battaglia politica italiana. At-
tendevo con tanta speranza pel1chè forse nei
lontani anni giovanili certi ardori e certe
aspettative hanno travolto o hanno occupa-
to l'animo, almeno per un momento, anche
di chi come noi nasceva da esperienze poli-
tiche diverse; attendevo alla prova il vec-
chio leone Pietro Nenni ed ho provato alla
fi [le, per la tematica arcaica che ho sentito
dalla sua voce riproporre, ahimè, ampia e
solenne delusione. Ed è valutazione poli-
tica questa, non personalistica, naturalmen-
te, percnè, se cia'scuno di mOlirvive dei propri
sentimenti, delile proprie espedenze e della
plrOlp~ia individualità, :illdi,soorso sostanziale.
quello della tematica politica che ci divide
o ci avvinghia a seconda dei momenti e dei
oasi, è UIlldilslcol1S0,ahe e<v:ildenteme'l1tepren-
de la sua origine dalla natura sostanziale
delle cose nell'ambito delte quali allora il
tentaltirvo, la ve1loeità ~ lo g:iJUld:ilaherete poi

voi, onorevoi colleghi che mi state ascoltan-
do ~ di trovare, non dico soltanto un lin-
gEaggio nuovo, ma di esprimere dei senti-
menti nuovi e diversi è certo impegno so-
stanziale in questo momento e anche emo-
zicmante delLa mia pel1Sonale ooscienza.

Potrei banalizzare il discorso, potrei, ono-
revole Presidente del Consiglio, dire che
tutti coloro che si sono allineati attorno al
fonte battesimale del Gorvel1no ~ come lo
d:iamavo poco fa ~ hanno in definitiva
manifestato che cosa, schematizzando? Da
un lato l'euforia e le vanterie dell'estrema
sinistra diventata o messasi ~ uso sempre
il Hn;guaiggio del battesimo, natura1mente ~

da, una parte quasi a far da madrina di
battesimo a questo Governo. E ve la ritro-

verete, onorevole Rumor, addosso pesante-
mente. Già le avvisaglie ci sono. Il discorso
estremamente cauto, troppo cauto con il
quale ella si è rivolto all'estrema sinistra nel-
le sue dkhiamzioni oOlskLdetteprogmmmati-
ohe, didamq. !preliminari alle attività del Go-
verma che ella ha il privHegio di p:resiedere
ha ervidentemen,te detel1m:ilnrutoe caJUlsato la
3ipertura di un dils,C011SOohe è stato fatto
eSplicitamente nel momento in cui l'estrema
sinistra comunista ha vantato ~ per colpa
vostra, signori della cosiddetta maggioran-
za democratica o della maggioranza di cen-
tro o di centro-sinistra: chiamatela come
volete ~ di aver vinto una battaglia che
era quella della distruzione come formula
politica del governo Andreotti, del quale go-
verno Andreotti, onorevole Rumor, ella fa-
ceva parte come Ministro dell'interno.

Io non voglio in questo momento far
diventare truculenta la mia pol~mica pen-
sando che ella abbia riacquisito il diritto o
la facoltà di ripresiedere un governo della
Repubblica per titoli acquisiti sul campo e
cioè per come ella ha fatto il Ministro del-
!'interno negli scorsi mesi. Infatti, se perio-
do vi è stato nel nostro paese lungo il qua-
le la criminalità comune e politica, il disse-
sto delle coscienze, la impossibilità di con-
trollo dell'ordine pubblico, la degenerazio-
ne dei fatti che comunque rientravano nella
giurisdizione oibiettiva, dil1ei' materiale, del
Dicastero che ella ha presieduto, se vi è
stato periodo in cui tutto questo ha raggiun-
to il vertice di uno dei tanti records negativi
che ministeri democristiani e alleati posso-
no vantarsi di aver conseguito in tutti que-
sM anni, ecco, aredo che i'l record asiso1uto
si,a stato raggiunto proprio neil momento nel
quale faceva parte comunque di un governo
della Repubblica che ella ~ lo si ricordava
da parte di qualcuno questa mattina ~ si

è scordato tra i tanti saluti di salutare;
forse per garbo verso se stesso perchè non
voleva salutare anche se stesso nell'anima
numero due che ella ha lasciato fuori di
quella porta per riassumere l'anima numero
lIDO, que1la dell'E~s'pOlnente del centro-sini-
stra; dOlPo averlo addirittura d:ilSiprezzatto e
contestato per aver riconosciuto che non
poteva andare avanti quella formula nè nel-
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le forme nè nei metodi nè nei moduli nè
nella sostanza, oggi ella nel riacquisire l'ani-
ma numero uno si ritrova a dirci determina-
te cose, a proporci determinate prospettive
sotto un presunto profilo di novità che noi
valuteremo molto rapidamente aggiungen-
do a ciò che hanno detto coloro che nella
mia parte hanno già parlato alcune sinteti-
che e, secondo noi, realistiche considerazioni.

Ma, dicevo, evidentemente noi non possia-
mo non riferirci al periodo del governo An-
dreotti di cui ella faceva parte perchè era
un periodo che non possiamo cancellare dal-
le esperienze dell'immediato passato: sono
quelle nelle quali sarebbero maturate le ra-
gioni in esito a cui è nata una operazione
di vertice, della quale converrà, senatore
Fanfani, sinteticamente parlare approfittan-
do della più piccante situazione politica che
il Senato della Repubblica abbia da diversi
anni a questa parte, cioè la presenza tra
i nostri banchi della sua autorevole perso-
na in funzione di segretario di un partito
politico, visto che in genere i segretari na-
zionali vanno nell'altro ramo del Parlamen-
to. Questo mi piace in verità, e mi piace
anche per la mia anima toscana, onorevole
senatore Fanfani, nel ricordo di certe cose
che vorrò con garbo ricordarle tra poco giac-
chè ella che ancora non ha parlato ~ cre-

do parlerà in sede di dichiarazione di vo-
to ~ è stata non il tral11matrumgo, cOlme qruall-
cuno ritiene, ma il demiurgo dell'attuale
vicenda politica e cioè colui .che, intervenen-
do \per risolvere, 10 fa i1n funzione compro-
missoria, .con soluzioni pertanto anche ne-
gative, non soltanto, positive, dei fatti che
si sono determinati e che in questo mo-
mento stiamo combattendo, in ordine a pre-
me~i:;e che si eramo pOSlte ne'l C01150 del go-
verno Andreotti dal 7 maggio in poi. È chia-
ro, infatti, che o la Democrazia cristiana
stava già covando da allora una sua voca-
zione a dir di no all'e1ettorato, come SlPes-
so ha fatto anche in passato ~ e ce ne oc-
cU/peremo partirtJamente tra poco ~ o co-
munque si è trovata di fronte a particolari
si1maziomi di vertice 1e cui 3iPlparenze e mo-
dulazioni abbiamo potuto contemplare tutti
insieme nel corso del dibattito, per la veri-
tà non esaltante, ma comunque significa-

ti!vo, che si è svolto da stamattina in poi
in quest'Aula.

Abbiamo sentito in .che modo si accingonl)
a convivere in questo Governo le singole
componenti. Cominciò stamane il senatore
Spada lini a dire che avrebbe auspicato ad-
dirittura un governo di salute pubblica. E
questo riecheggiava, senatore Nencioni, la
nostra idea di un governo di tecnici di cui
avevate parlato per nostro conto nelle con-
sultazioni con il Capo dello Stato, quando
proponevate non in termini qualunquistici,
ma di emergenza politica e tecnica, l'oppor-
tunità di una soluzione .che andasse final-
mente una volta per tutte al di là delle
formule. A proposito di queste ultime dob-
biamo chiedere se questo è un governo che
crea una formula o se invece è la formu-
la che determina il governo, perchè in-
vertendo l'ordine dei fattori il prodotto
cambia. È come se ad un certo momento
si ponesse una formula in alto nel Limbo e
dentro di essa si dovesse incasellare un
po' tutto.

Riprendendo il tema della valutazione
politica di ciò che è accaduto, vorrei dire
al senatore Spadolini .che il Governo che è
Uisciitoda questa cOllig)ilUintUiranOlnè oerto un
governo di salute pubblica generale: è sicu-
ramente un governo di salute interna, della
Democrazia cristiana, in primo luogo. Se
vogliamo dare significazione politica preci-
sa e senso politico preciso ad una valutazio-
ne che può essere fatta dall'esterno ~ sono
fatti non soltanto vostri, signori della De-
mocrazia cristiana, ma politicamente rile-
vanti per tutti noi ~ su quello che è avve-
nuto nell'ambito del vostro congresso na-
zionale e soprattutto prima di esso, va det-
to che dalla teoria dell'organigramma in poi
abbiamo visto tante cose maturare sotto il
sole di giugno e luglio e adesso, nell'atmo-
sfera rarefatta dell'aria condizionata, stia-
mo cercando di valutare un'operazione di
vertice che ella ha compiuto, senatore Fan-
fani, per salvare il salvabile della Demo-
crazia cristiana, nell'unanimismo che non è
unità del partito (sono due concetti diver-
si), nell'ambito del quale unanimismo ella
ha ricucito con la sua personale operazione
di iniziativa politica tutte le correnti possi-
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bili ed immaginabili, salvo poi a farcele ri~
trovare con i loro egoismi nello s<chieramen~
to elefantiaco del Governo non più dissi-
mulati, tra le pieghe e i numeri dei mini-
stri, anche quelli senza portafoglio ~ che

sono tanti ~ e dei sottosegretari ~ che

sono tantissimi ~ una centuria quasi di
persone che dovrebbero risolvere i proble~
m:l del paese, ma che intanto servono solo
a risolvere i problemi di corrente della De~
mocrazia cristiana.

Questa è la verità, la realtà che non puÒ
essere respinta da alcuno. Così anche i do-
saggi di altro tipo ed interesse, anche a
livèllo di scelta e collocazione dei ministri
e dei ministeri, riguardano posizioni di cor~
l'enti e di gruppo che attengono agli altri
partiti della coalizione. Magari poi con la di-
sinvoltura con la quale i grilli parlanti della
politka italiana, che sono i repubblicani,
fanno la crisi o la sollevano più o meno pre-
testuosamente contro un ministro o una sua
impostazione e lo accettano tranquillamente
presente nel Ministero, purchè cambi dicaste-
ro, conservando però il suo nome, cognome
e indirizzo e la sua qualificazione politica
preesistente.

Questa è la realtà della quale ci dobbia-
mo preoccupare e non si dirà che in questo
momento sto parlando in termini di retori~
ca opposizione perchè si tratta di consta~
tazione oggettiva delle cose che accadono
e sono accadute e delle quali, onorevole Ru~
mar, è viziato il suo Ministero fin dall'ori-
gil)e.

Posso apprezzare tutte le sue buone inten~
ziotli, ma sul piano dei propositi qualunque
Presidente del Consiglio in una congiuntura
come quella che stiamo attraversando non
si esprimerebbe come lei, soprattutto per-
chè, poi, restando nel generico si puÒ dire I
tut lo e si può contemplare la possibilità che
in avvenire si faccia anche il contrario di
tutto! Questa è, soprattutto, la politica ita~
Iiana nell'ora che volge. E le preoccupazio~
ni sono gravissime quando si ritorna alle
origini di questa vicenda.

Stamani il senatore Fanfani ha intavolato
una specie di breve polemica con il mio
presidente di Gruppo, senatore Nencioni,
a proposito di certe valutazioni che risal-

gono alla famosa data del 7 maggio. Ora
el:la è t,l'oppo autorevok~ ed acuto, senatore
Panfani, ed io credo di essere sufficiente~
mente fiorentino perchè tra noi non si deb~
ba giocare a rimpiattino su çerte cose. E
toscanamente intendiamoci, se mi è ,consen-
tito per un momento parlare così. Io l'ho
seguìto molto da vicino, nell'ambito della
campagna elettorale generale e politica del
maggio del 1972; conosco molto bene il di~
scorso di Firenze del 6 aprile del 1972 e
conosco altrettanto bene il discorso di Fi~
renze del 5 maggio 1972. Quest'ultimo fu
immediatamente suocessivo al mio comizio
di chiusura nella stessa piazza e vidi anche
l'alluvione di bandiere tricolori quella sera.
Me ne inorgoglii anche io; erano state por~
tate in piazza intorno al suo palco, rom~
pendo la consuetudine democratica cristia~
na che di solito bandiere tricolori in piazza
non ne porta mai molte. Fu molto bello

I anche dal punto di vista coreografico e fu
molto interessante dal punto di vista sostan~
ziale, perchè ella aveva aperto la campagna
elettorale a Firenze i primi di aprile del
1972, basandosi in sostanza su tre cose; se~
nato re Fanfani: ,condanna del principio del~
la irreversibilità delle formule, e credo çhe
su questo siamo tutti d'accordo: guai se
non fosse così, perchè altrimenti non si
spiegherebbe più niente ora; secondo, raf~
forzamento dell'area di centro; terzo, aper~
tura all'inserimento del Partito liberale ita-
liano nell'area di governo. Era un discorso
che si articolava affiancandosi ad un tema
di carattere generale che era allora quello
ampiamente vantato e propagandato in giro,
anche se oggi l'onorevole Rumor lo rinnega,
della battaglia contro gli opposti estremi~
smi, intendendosi per tali dal punto di vista
politico le posizioni della estrema destra da
una parte e dell'estrema sinistra dall'altra.
Dopo di che si invitavano nel frattempo i
socialisti a dare chiarimenti. Del discorso
di FoIignoio ho letto anche il preambolo,
che il senatore Nencioni non aveva dimen-
ticato, perchè il preambolo non smentisce
quello che il senatore Nencioni aveva det~
to questa mattina. Il preambolo chiarisce
che sul discorso degli equilibri più avanzati
vi era da domandare quanta buona fede dal
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punto di vista politico potesse avere il Par-
tito socialista, quanto potesse promettere e
in che modo potesse articolare i suoi rap~
porti con il Partito comunista.

Ella, senatore Fanfani, a questo punto ha
una strada sola: quella di direi o di farci
dire che il Partito socialista, nell'ambito di
questa coalizione di centro-sinistra, sta assi-
curando che sulla teoria degli equilibri più
avanzati e dei rapporti con il Partito comu-
nista italiano tutto quello che poteva esse-
re paventato fino al maggio del 1972 non
andrebbe paventato più. Cioè dovremmo ave-
re ad un certo momento la dimostrazione
in concreto che vi sono, onorevole Presiden-
te del Consiglio, dei dati obiettivi. A con~
ferma di che cosa? Non dimentichiamoci:
nel dibattito sulla fiducia qual è la doman-
da di fondo? La domanda di fondo è que-
sta: visto che un programma di dettaglio
non si è ancora delineato, che di un accordo
globale di maggioranza si è parlato soltan-
to a proposito di un certo discorso costi-
tuzionale e non si è parlato in concreto di
nessun altro provvedimento specifico, evi~
dentemente il discorso si basa sulla credi-
bilità o meno dei propositi che il Governo
avanza. E l'onorevole Presidente del Consi-
glio impegnato in una privata conversazio-
ne mi vorrà cortesemente per un attimo
ascoltare. .. Onorevole Presidente del Con-
siglio, mi perdoni, io non sono un presun-
tuoso di natura ma sono un senatore della
Repubblica. Le stavo ponendo una doman~
da molto precisa sul tema della fiducia. Sta-
vo ponendo a lei la domanda fondamentale
e quindi ho aspettato che finisse di par-
lare per un dovere di educazione civica, da
parte mia indubbiamente. CiJ1ca il problema
della vostra credibilità ~ ecco come è il
tema della fiducia ~ non ponete Qei pro-
grammi specifici e concreti ma avete dei
propositi che ci manifestate. Sul piano dei
propositi c'è un punto che ha afferrato la
mia fantasia o la mia attenzione ed è que-
sto: è indubbio, se vi rendete conto dei
collegamenti che devono e possono sussiste-
re tra il cosiddetto paese legale, voi, il go-
verno, diciamo, ed il paese reale; che in giro
ci sono scetticismo, diffidenza, timore, pau-
ra, preoccupazione per il fatto di sentir chia~

mare di nuovo questa coalizione, come è,
come sarebbe, coalizione di centro-sinistra.
A questo punto voi allora partite, ponendo
il problema della fiducia, da un presupposto
di non credibilità per il solo fatto di chia~
marvi governo di centro-sinistra. Vede che
non incido ancora nel merito del discorso
di valutazione politica che mi porta, per la
posizione della mia parte, ad una polemi-
ca anche più sostanziale: le formulo il pro~
blema per quello che è. Cioè nei confronti
dell'opinione pubblica in generale un go-
verno di centro-sinistra solo perchè suona
so sì è non credibile. Ma non è credibile, in
concreto, per quali cose? Domanderò allora
al senatore Fanfani: nelle trattative per la
preparazione di questo Governo quali gua-
rentigie si sono chieste ai socialisti? Il se-
natore Brosio prima dava notizie di qual-
che cosa che è accaduto nel centro-sinistra
a Torino. Forse che il centro-sinistra in pe-
riferia ne è uscito rafforzato? Dio mi salvi
dal ricordare che cosa sta avvenendo nel
centro-sinistra milanese! Dio mi salvi dal
ricordare che cosa sta avvenendo nel centro~
sinistra della mia Firenze dove tutti sono
dimissionari e dove tutto è in dissesto. Dio
mi guardi dal ricordare Venezia e le espe-
rienze della Sicilia a questo riguardo, em-
blematiche anche esse. Ma voglio ricordare
una cosa di più e credo che i colleghi so~
cialisti non debbano dolersi se obiettivamen-
te pongo un problema: come entrate in que~
sto Governo? Vi è stato chiesto da parte
dei vostri soci ed alleati entrando in que-

sto Governo: se per caso nella regione to~
scana, dove è possibile che il Partito soda-
lista spostandosi faccia in modo che il Par-

tito comunista decada dal governo della re-
gione imponendosi un centro-sinistra per il
quale nel 1970 gli elettori toscani votarono
(eoco, onorevole Rumor, il discorso dell'in~
terpretazione dell' elettorato, del non voltar
le spalle all'elettorato, del non fare opera~
zioni di vertice più o meno astruse, ma di
mantenere sempre il collegamento con la
realtà obiettiva), tutto questo in che termi-
ni si pone?

Mi aspettavo che ieri nelle sue dichiara-
zioni generali programmatkhe preliminari
parlasse di questo, onorevole Presidente del
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Consiglio. Qui infatti ci sono delle caratte~
ristiche di buona fede che devono essere
evidenziate per tutti. Vi possono essere ac-
cordi occulti e segreti di governo ~ e quelli

fateveli per conto vostro ~ ma ci sono

cose che debbono essere dette e verificate
esplicitamente. E questa è una verifica che
vengo a chiedervi. Spero che l'onorevole Pre-
sidente del Consiglio risponda a questa do-
manda e a questa obiezione che sono una
domanda ed un'obiezione importanti. Infat-
ii è su questo piano, sul terreno concreto
di queste cose che si verifica se questa so-
lu:done è globale. Pietro Nenni, il veochio
leOine, oggi, rilpircndc<ndo echi retorici di Uill
tempo, richiamava ancora una volta una sor-
ta di esperienza storica che dovrebbe mani-
festarsi per il nostro paese e chiedeva la sta-
bilità al riguardo: un suo vecchio sogno,
~non so quanto sia il sogno consapevole in
buona fede di tanti altri in questo nostro
paese nell'ambito del quale, senatore Fan-
fani, si inserisce un problema che secondo
me è di carattere completamente diverso.
Io ho un istinto particolare ed il problema
lo pongo a lei proprio perchè l'ho definita
il demiurgo, il protagonista, colui che ha
fa1to quello che ha fatto per la Democrazia
cristiana ed è qui in quella posizione di
mezza montagna a guardare ai guasti del
paese (penso che sono tanti e che dall'alto
si vedono un po' meglio) e a come è nato

~ non bene certamente ~ questo cosiddet-
to Governo di centro-sinistra. Ebbene, le dico
questo: secondo me il discorso si è qui in-
cancrenito, si è congelato sul piano di un
lingll13Jggrioche è veochio, sul piiano di un
linguaggio che fa perdere la prospettiva e
la misura realistica delle cose. Personalmen-
te mi ribello quando sento chiamare un go-
verno non «il governo nazionale}} ma go-
verno di centro, di centro-destra o di centro-
sinistra. Queste> espressioni sono entrate nel
nostro orecchio e non ci facciamo più caso,
ma se riflettete un momento, onorevoli col-
leghi, dovete riconoscere che è assurda la
delimitazione nella qualificazione, negli ag-
gettivi che si usano per indicare un go-
verno. perchè un governo che si pone in
questo modo, che è animato da discrimina-
zioni e da volontà di limitazioni, che è ani-

mato comunque da limitazioni esterne od
interne, finisce per essere animato ~ è nella
logica delle cose ~ da vocazione liberticida
quando si occupa della Costituzione in un
certo modo che non è nè sicuro, nè corret-
to, nè ragionevole, onorevole Presidente del
Consiglio. Riflettiamo su queste cose.

Si pone quindi a questo punto un proble-
ma di mancanza di fantasia,' di linguaggio
nuovo, di nuova determinazione. E poc'anzi
mi rivolgevo a lei, senatore Fanfani, perchè
l'operazione all'interno della Democrazia cri-
stiana è quella che ai miei occhi di modesto
e sprovveduto (quanto potrà polemizzare
contro di me, rispondendo, facendo polpetta
delle mie parole). . .

F A N F A N I. In 15 minuti avrò giusto
il tempo per esprimere la fiducia al Governo.

D E S A N C T IS. Certo ci vorrà al-
meno un quarto d'ora per dire di sì ripe-
tutamente perchè vi convinciate anche voi
di poter dare la fiducia al Governo, perchè
non so quanto ne siate convinti. Comunque,
a prescindere dalla battuta, stavo dicendo
che mi rivolgevo principalmente a' lei, sena-
tore Fanfani, perchè qui c'è un discorso di
generazioni che vale nell'ambito della na-
zione, della società politica e dei vari par-
titi. Che cosa è successo al congresso nazio-
nale della Democrazia cristiana? L'antica,
non la chiamo vecchia, non la chiamo ar-
caica, non la chiamo archeologka, classe di-
rigente democristiana ha fatto muro, conser-
vando determinate posizioni, certi privilegi,
certe circonvoluzioni del sistema, per cui
si arriva banalmente ad una conclusione
che è di carattere generale, che non inte-
ressa solo voi democratici cristiani, ma che
interessa tutti noi. Non si riesce cioè a ca-
pire come mai, arrivati ormai al 32° gover-
no in meno di 30 anni, espresso più o meno
dalle stesse forze e dagli stessi uomini, oggi
che tutti i problemi sono diventati così gra-
vi, queste stesse forze e uomini siano im-
provvisamente in grado di risolverli, mentre
non sono stati capaci di risolverli quando
questi problemi avevano ancora una loro
gradualità interna ed una loro facilità di
soluzione.
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Questo è il senso del discorso su una crisi
che definirei anche generazionale, se mi è
consentito l'uso di questa brutta parola.
Io che sto all'opposizione non posso avere
velleità di governo, ma ho l'ambizione di
contribuire alle sorti del paese e dal pun~
to di vista personale e da quello politico.
Questo perchè combatto la discriminazione
da qùalsiasi parte venga e rifiuto questo sen~
so di negazione che viene da parte vostra
nei confronti del tipo di società politica che
noi esprimiamo. Ho sentito oratori espri~
mersi in termini truculenti su quella che
sarebbe la nostra forza elettorale, su quello
che rappresentiamo in quest'Aula e non pos~
so fare a meno di reagire, ma non per il
gusto di rappresentare me stesso o gli amici
che mi attorniano cliveJ:1Siida queLlo che
siamo, ma per sottolineare il valore deIJe
componenti umane di questa nostra asso~
ciazione' politica.

I casi sono due: o voi non conoscete que~
ste componenti o fate finta di non cono~
scerle, perchè conoscendole sapreste perfet~
tamente che la truculenta po}emica del dop~
pio petto o del petto solo, del doppio animo
e del doppio volto non ha senso; e non può
aver senso, se uno ha capacità, ingegno e
volontà da uomo civile, riverberare a' se
stessi echi di guerra civile'o di guerriglia più

o meno cittadina, come non può aver senso
pensare, onorevole Presidente del Consiglio,
che veramente ci sia gente come noi, che ha
lavorato faticosamente per tutta la propria
esistenza, che è giunta alla maturità essen~
dosi sacrificata, come ciascuno degli italia~
Ìli ha fatto (non è nostro merito particola~
re), che possa sottintendere alle proprie spal~
le delle stanze dei bottoni occulte in cui ci
sarebbero, secondo certi nostri truculenti av~
versari, personaggi che ci manovrano.

Al collega Bartolomei, che si è dovuto allon~
lanare, avrei voluto chiedere se il suo discor~'
so di questa sera fosse un discorso sulla fidu~
cia al Governo o sulla attendibilità o meno
dal punto di vista democratico di una certa
forza di opposizione. Facciamo ognuno il pro~
prio mestiere, realisticamente. A che titolo,
signori della maggioranza, osate negar ci legit~
timità costituzionale e morale quando distur~
bo alcuno non vi davano i nostri voti nel crea~

re maggioranze e nel convalidare situazioni
politiche che, ad esempio, in certe Commis~
sioni consentivano, esse sole, di chiudere al~
l'estrema sinistra, sbairrando la strada ~ lo

diciamo con fermezza agli avV'eI'sari del~
l'estlrema sinistra ~ a quella che noi consi~
deriamo la sovve,]:sione deLla nostra civiltà?
Questa non è un'opiruione, ma una realtà ma~
turata e fonda'ta sui fatti.

Ebbene, voi siete anche capaci di inventare
una metodologia e delle procedure nuove,
ma non vi rendete conto che vi mordete la co~
da da soli, vi contraddite da soli, voi, gli au~
tentici negatori in questo caso della libertà
e della democrazia. Perchè? Pensiamoci un
momento, riflettiamo un attimo insieme.
onorevoli colleghi, sul piano delle cose che
vanno al di là delle parti, di un Governo che
va e che viene, che non può avere vita lunga,
perchè il 33° dei governi è alle porte! Questo
anche per come vi trattate tra voi; Nenni vi
ha detto: attenzione alla spinta moderata
della Democrazia cristiana, e vi ha dato le
colpe di tutti i guai che vi sono successi. Ma
voi allargate loro le braccia perchè basta mal~
trattarvi per sentirsi rispondere con il sor~
riso, salvo poi, dopo essere stati maltrattati
da sinistra, fare la polemica contro la de~
stra! È questa, nella logica stranamente e pa~
radossalmente integralistica della Democra~
zia cristiana, l'aberrante realtà .in cui fate
vivere il nostro paese negando una contribu~
zione attiva a gente che vuole operosamente
e anche silenziosamente, senza nulla chiede~
re, cooperal'e a una rinascita effettiva del
paese. Ma no, voi avete la formula, voi parla~
te di reversibilità o di irriversibilità secondo
come e quando vi fa comodo. È giusto que~
sto? Rifletteteci un momento e allora voi
stessi, nel corso dell'esame di coscienza che
dovete fare se siete persone sensibili, capaci
civili e intelligenti, porrete il dito sulla
niaga!

Ecco la ragione sostanziale della crisi on~
de dall'estrema sinistra si può speculare; le
capacità d'avanzata civile, morale, generale
cbe possono venire dal concorso di tutte le
forze operose del paese, se non si negassero
e non si discriminassero più come voi osate
fare da troppi anni, qui potreste trovarle, in
una alternativa che non è di viscerale oppo~
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sizione. Noi potevamo già ora formulare i ter~
mini programmatici della nostra attività;
non lo possiamo fare in concreto subito per~
chè il Governo in definitiva non ci ha detto i
suoi perchè ha fatto un elenco lungo ed am~
pio di un'infinità di cose. Ma il raffronto,
onorevole Presidente del Consiglio, tornere~
mi) a farlo ben presto in Parlamento perchè
non troverete più da parte nostra una batta~
glia di emendamenti o una battaglia di ri~
messa, bensì piani organici di lavoro su cui
raffrontarvi con noi. Ecco che allora anche
la coscienza pubblica saprà se il nominalismo
delle accuse, se la viscerale contraddizione
e alternativa con cui pretendete di combat~
terci sul piano costituzionale è un discorso
che vale oppure no. L'opposizione vera ed
autentica si accredita di un dato fonda~
mentale, onorevole Presidente del Consiglio:
essere da parte nostra nella legge, perchè sia~
ma convinti di esserci e di saperci rimanere
e questo nessuno potrà contestarcelo nell'am~
bito delle attività di ogni tipo che andiamo
svolgendo, garantendo tra l'altro, noi del~

l'età matura, i più giovani che nel concorso
delle cose che si debbono fare per il ristabi~
limento di una società civile diversa nel no~
stro paese, con noi ed in noi possono trovare
esempio di moderazione, di capacità di far in~
tendere le ragioni del diritto che voi invece
ledete ogni giorno. Non vi rendete conto che
la contestazione può riaprirsi in ogni momen~
to e non sapremmo da quali fonti e con quali
or~gini, per come negate la validità dei sa~
eri princìpi ogni momento!

Ho detto che individuo in questo Governo
persino una vocazione liberticida, ma quando
c'è il Partito socialista di mezzo non è certo
uno sforzo di fantasia concepire che queste
cose normalmente aocadano! Dodici anni di
centro sinistra ci hanno insegnato tutto ciò,
dodici anni nel corso dei quali i records ne~
gativi di cui parlavo sono stati ampiamenti
raggiunti e consolidati, Democrazia cristia~
na in testa. La novità è soltanto una e
J'ha indicata il Partito comunista questa mat~
tina per bocca del senatore Perna: è l'animo~
sa spinta contro la Destra nazionale! Noi a
questo punto serenamente diciamo di non
avere preoccupazioni, nel senso cioè che non
ci sentirete portare avanti la rivalsa del vit~
tirnismo; nè sentiamo che a un certo punto,

di fronte a determinate rivendicazioni di
eventuali riforme o leggi costituzionali, si
debba identificare necessariamente in noi,
in questa nostra forza. politica, l'obiettivo
contro cui volete muovere, anche perchè in
quel giorno (che non sarebbe comunque di
radiosa civiltà giuridica) probabilmente si
dovrebbe fare da parte del legislatore,
chiunque fosse, se appartiene alle vostre
schiere, per identificare i dettami della i1legit~
timità costituzionale di un gruppo politico,
l'autori tratto di ciascuno dei vostri gruppi
politici piuttosto che il ritratto del nostro:
questa è la verità!

L'antidemocrazia sta in voi stessi; la so~
stanza della crisi sta in voi stessi. Ecco che
cosa dovevo segnalare, sul piano della mia
personale e politica, convinta sensibilità, al~
la vostra attenzione, onorevoli colleghi. Le
contraddizioni sono queste, i rapporti tra le
forze politiche sono quelli che abbiamo sen-
tito. L'ipoteca comunista c'è già pesante~
mente. Onorevole Presidente del Consiglio,
fra qualche momento avrò terminato. So che
lei è stanco di ascoltare: per me è invece l'uni~
ca fatica della giornata. Ma mi consenta
l'onorevole Presidente del Consiglio di dire
che sono estremamente preoccupato di un
altro problema che mi sta a cuore, ed è quel~
lo del rapporto tra il potere politico e il po-
tere sindacale. Ella ha sfiorato questo argo~
mento padando in sostanza dei contatti
continui che già cominciano a palesarsi di
fronte alle nuove forme unitarie ~ si dice ~

del sindacalismo nazionale da parte deJ~
l'Esecutivo.

Ho avuto la sensazione ~ voglio manife~

stargliela perchè nasce dalla lettura attenta
delle sue dichiarazioni programmatiche di
ieri ~ che a questo riguardo ci sia 10 scaval~

camento e l'esautoramento del Parlamento.
Questa è la mia sensazione, se si porta alle
estreme conseguenze il ragionamento che
ella ha impostato; nell'ambito del momento
in cui si sono dette determinate cose a pro~
posito della posizione delle organizzazioni
sIndacali, nei confronti delle quali il senatore
F;:mfani andava parlando un anno fa degli
articoli 39, 40 e 46 della Costituzione.

Ecco perchè io mi richiamavo alla sua sen~
sibilità, intelligenza ed acutezza e dicevo che
nei confronti dell'elettorato si è allora psico~
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logicamente approfittato di questo, facendo
intendere che la svolta ~ e concludo il di~

scorso di poco prima ~ potesse andare con~
tro il centro~sinistra e contro un qualunque
ripristino del centro~sinistra. Così si è con~
dotta la battaglia elettoraJe del7 maggio, que~
ste furono le promesse e la sostanza di quel~
la battaglia elettorale.

Parlavo dunque dei rapporti fra potere
politico e potere sindacale. A che cosa assi~
steremo d'ora in avanti secondo le sue di~
chiarazioni programmatiche, onorevole Ru~
mar? Alle consultazioni dirette fra Esecutivo
e sindacati. Per che cosa si riferirà al Parla~
mento? Per lo spolverino di una maggioran~
za che è precostituita? Non mi preoccupa
della maggioranza precostituita in quanto
tale: una stabilità di governo mi piace, pur-
chè sia un governo che faccia gli interessi
generali del paese e non li neghi, come in~
vece sembra dover avvenire in prospettiva,
anche piuttosto rapida, nei fatti.

Questo è il problema che le pongo: quale
vuoI essere questo rapporto e quale sarà, di
fronte a questo rapporto, la posizione del
Parlamento? Se siamo noi l'unica voce che
si leva in quest'Aula a parlare di queste cose
non potrete mai più negare che la nostra è
autentica battaglia di libertà, battaglia per
la certezza del diritto, bàttaglia perchè i pro-
blemi del mondo del lavoro siano visti nella
forma della loro regolamentazione sacramen~
tale: non potrete negarlo. E se le carte parla~
no ~ e i resoconti conterranno anche la mia
modesta voce, che si accompagna alle voci
di grandi spiriti, di grandi predecessori, di
tutti i miei colleghi che si battono in que~
st'Aula da anni ~ a questo punto abbiamo 'I
già una documentazione, signori del centro~
sinistra, che ci esalta di fronte alla stor,ia e
vi condanna.

La nostra non è opposizione viscerale, ma
alternativa. Io la chiamo in prospettiva an~
che 8Jternativa di governo, anche alternativa
di potere. Ci credo; consentite che credendo
così si pensi quanto il paese possa salvarsi
facendo un giorno il contrario di quello che
state ripetendo voi oggi. (Vivi applausi dal~
l'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isori1:1o a par~
lare il senatme Zanon. Ne ha faco[tà.

Z A N O N. Onorevole signor Presiden~
te, ono.revoJe Presidemte del Consiglio, ono~
revolli colleghi, a!bbiamo a,ppreso ieri daLla
esposizione dell Presidente del Consiglio il
programma ohe il Govel1no sottopone al1'ap~
provazione de!lle Ca.rrnere. E:ssb IPUÒ essme
considerata una dkettiva di marcia per ri~
sol vere gli innumerevoli problemi, anzi mi
permetteirel di dire i troppi problemi che
aSrsiUano ill nostro paese in questo momen-
to clt1Uciafte.

L'eleDlcazione dei settori di necessario in~
tervento è stata quasi completa e pertanto
non ri1te[]jgo necessario nè opporuuno r1pe~
tenIa, come non è posisibile entrare nel me~
rirto di tutti i punti di crisi cne occorrerà
affron tare con decisione nei proSlsimi mesi.

Ma, forte di una tmdizione del nostro par~
tito, convinto ohe in un momento iJn cui ma-
turano decliSio:ni che rpotrarnno cOllidizionare
iJn modo fo:rse inevocabi1e la vita e lo svi~
1UiPPO futuro dell:la nazione non può man~
Caire la voce di tutti i g:ruppi ohe si trovano
nel suo a:clbito, anche dei Ipiù pircco1i, an~
che idelJle milnO'ranze differ,enziate per Hn~
giua e cultura, vorrei trattare alcuni temi
che tra i numerosi altri ritengo meritevoH
di particoibre attenzione. Non mi lusilligo di
poter eSlsel'e origimale in quamto molto o
tutto è già stato detIto dai colleghi che mi
haJDlno preoeduto; inoltre i prob'lemi di ba~
se sono q udIi cihe sono e possono eSlsere
~ndividuati com una certa fadlità. Non pos~
so aSlpira:re nemmeno a raggiungere la brH~
lante oratoria svolta dal collega De Sanctis
ohe mi ha preceduto; cercherò di compen~
sa re ill mIO hnguaJggio meno raffinato e me~
no fiorito con la brevità del mio interven--
to, a:nohe in cOI1Jsirderazione dell'ora piutto~

sto avarnzata e penchè mi rendo conto del

notevole Slforzo finora sostenuto dal Presi~

dente del COillisi,glio e dai membri del Go"

verno nelfaiSlColtare i numerosi interventi

precedenti. Ma 'pregherei di avere alncora Uln

po' di pa1zienza perchè desidero dire allcune

cose che rilgua:rdaino specificamente 3Inche la
nostra minoranza. Nel conteIillPo non potrò

fare a meno di e:ntrare ,nell merito di al~
Olmi, anche se :pochi, problemi di ondine ge~

neralle.
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Nell'ambIto di questi, è evi,dente che il
sllJlperamenLo dell'attuale crisi economico~fi~
nanziaria e monetaria costituisce l'impegna
più urgente e immedia,to del Govermo. Nel~
le ultime Isetti<mame la situazione è notevol~
mente pmdpitata (e nOln dico un segreto
perohè lo possiamo dedurre dai giorma:1i e
dalle nOltizIe ahe giungono dalle varie fonti
di informazione). Con ciò sono state messe
in slerio pericolo la nostra valuta e la no~
S~Ta econOllnIa. Ora, io non intendo assalu~

tamente fare il !proceSlso a ITleSlSlllilO,come
non vorrei eSlprimere falsi rimpianti per
quanto omnai' è avvenuto. È indubbio che so~
lo con 'llIll'azione energica e senza indugi,
ohe preveda misure chiaramente definite nel~
la loro eSisenza, nellla loro finalità e nel loro
prevedibille esito, sarà possibile salvare il
salvabille. Attendiamo con una certa ansia,
ma anche con Slperanza, che queste misure
cil1con:stanzIate ci vengano rese note quan~
to prima e dI1e si dia cal1SO a:lla loro attua~
zi one isenza remore.

A qruesto prqposito non ,pOlS'SOsottacere
ohe a creare questa situazione difficile han~
no tra l'ailtro corntr~buito pur,e le notevoli
astensioni dal lavoro, nan in ogni caso giu~
sti:ficate da realE rivendicaziOlni sindaCalli.
L'Itallia ha raggÌilliI1Jto un primato mondiale
m~gh slcioperi, una priorità ohe 'certamente
non g;ova a ri'l1JsaldaTe iil nostro sviluppo
economico e il nostro prestigio nazionale.
Dobbiamo avere Ìil coraggio (sarà un ferro
roven.te ma Jo dovremo taocare) di emanare
una Ilegisllazione chiara e precisa sUlllo scio~
pero che, nerI a salvagu3irdia delle giuste e
S2JO"osante aiSipirazioni dei prestatori di la~
voro sia auta nel contempo ad evi'ta:re even~
tua!Ìi 3ibusi o eocessi.

In tal senso rHell1igo Ipersonalmente di 1P0~

tel' intelrpretare, onorevOlle Presidente del
Consiglio, il suo appello alIe forze del la~
VOlro, che grazie proprio alla oitata consla~
pevolezza dei loro ruolo e dei loro diritti po~

tranno cOIn matmra 3iutodisdpÌina e ponde~
rata cOINaborazione aJsskumre ,meglio di ogni
le::sge o regolame...'1tazione l'efficienza ed il
rendimento del lavoro italiano. Questo è e
sarà ill più decisivo e fattivo contributo allla
rinascita del nostro paese.

RimbocClhi'a:maci le maniche. Di3iillO dimo~
strazione dI vdler lavocrare $lUllserio in tutte
le branohe de~l'attività, dalla ,produzione fino
atl'amministrazione; riacquilsteremo presti~
gio e :fiducia nel mondo con tutti quei rifles~
si ,poshivi di natura politica, economica e
valutaria che auspichiamo e di cui abbiamo
impelilente bilsogno.

Uno degli aspetti che mi sembrano meri~
tevorli di pIÙ a(pprofol1ldita trattazione è que[~
lo della mostra ~ partedpazione e coHabora~

ziane ne'Lla Comunità europea. Giustamente
ill Presildente del Consiglio ha aHermarto che
l'uniltà europea è e rimarrà ~l nostro obiet~
tivo privirlegiato. Ma 3inche qui è neceSisa~
rio ipaSlS3ire dall'imipegno «sbiadito}) ,del
pas:saro ad Ulna decisa serietà di i1ntenti.

Ma è mal possibile ahe, ,per esempio, l'Ita~
ha si trovi ad intervaLli periodicamente ri~
oorrenti sul banco di 3iCCUSladeilla Corte eU~
rOlpea per irnadempienze, ~pesso sola di Qr~
dine tem;porrule, e che si potevano anche fa~
cilmente eVItalre? È ulteriormente giu:stifica~
bi,le un n'Ostro disintereSlse illl tanti IProble~
mi dis!cussi Sil,1!ltavolo comUlne Q nostre p're~
se ,di posizioni che potrebbero eSisere inter~
pretate come tal,e? Possiamo ancora in fu~
turo estraniarci largamente dallo sforzo co~
mUl1e atlto a creare una entità politica ed
economka europea Cé1ipace di sopravviv,ere
e di affiancar:si degnamente aLle grandi en~

ti'tà ad est ~ 3id ovest gi'à esistenti?

Rit'Emgo che aVlrò il cOlnsenso della larga
ill3iggioranza se affermo che la nostra iPoli~
!bca eurOipea dovlrà in TIuturo eSlsere più de~
d'Sa, piÙ teIIIIPestiva, più pronta ad inte~
grarsi ndle oomilIDi esigenze pur neHa vi~
gile &fesa ddlle nost'r.e peculiari necessitào
Og,ni ultenore temiPoreggiaITnento, volteggia~

rilento o atteggiarrnento troppo campanilisti~
co potrebbe come fatale conseguenza porta~
re a~1'isolamento deil nostro paese, con tut~
ti 1 l11efalstI rirfIeslsi sia sulla nostra co:netti~
vità nazionale sia siUll'equ~librio interma deil~
la Comunità europea.

Non J:°amrrnarichiarrnoci poi se 1'eipicentro
europeo si sposterà sempre più a nord, se i
p.r:oblemi del Sud non trovera:JJIl1O più que,l~
la compvensione in ta;le sede, se la monta~
gns. i taili:ana non troverà la necessaria con~
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siiderazione, se ci troveremo oioè sempre più
soli e 1m condizioni sempre più inadeguate
a ifisolvere i nostri più gravi problemi.

E a pr'Olposito della montagna italiana mi
permetta, onoTevole Presidente del Consi~
gUo, di dire che essa necessita per \soprav~
viv,ere di ogni migliore attenzione non solo
in sede comunitaria ma anche in sede na~
zionaJle. E non posso non meravigliarmi,
onorevole Presidente del Consiglio, che ella
non ha fatto allouna menzione particolare,
ndle ,sue àrohi3lrazioni di Governo, della
monta~na. Eppure essa costituisce olltre la
metà del territorio nazionéll1e ed ospita 11m
quinto della IPopolazione. Proprio in questo
momento in sede comunitaria si stanno ela~
boraJndo direttive ohe, se 3Ipplicate in accor~
do cOIn Ie proposte,pro'VocheraJnno un no~
tevale aggrdJvamento del già consistente fe~
nomeno di siPopolamento delle nostre mon~
tagne, con 111risd1io abhastalnza immediato
che venga sottoip3lslsato quel livello minimo
di densità di insediamento, al disotto deil
quale una zOlna dev.e necesls3lriamente essere
totalmente abbandonata. Ciò porterebbe aJll~
che al cro~lo definitivo di una delle più no~
tevo'li ,risol'se economkhe del nostro paese,
cioè del turismo, in quanto esso è legato
strettamente alla s3llvaguardia del paes,3Ig~
gio, agli insediamenti, a certeinf,rastrutture
can eSlsi co~legati. Di pari pa,sso diventereb~
be sempre piÙ probi1ematica la difesa del suo~
lo e la reglmazione delle 3Icque, allle qU3lli
queste pOlpollazioni montane danno un ajp~
porto immeldiato, continuo e tempestivo e si
aggr3lverebbero quindi lIe canseguenze della
mancata sIstemazione integrata, rendendo
comunque 3ITIlcora,più costose le necessarie
OIpere pubbibdhe.

Se esiste ~ e giust~mente 10 si è messo

Ìin rilievo ~ un problema del Mezzogiorno,
èsi,st,e con pari gravità il problema della
montagna che abbraccia tutta l'Italia, dalle
Alpi, lungo la penisola, fino alle isole, un
ambiente che necessita di particoJari atten~
zioni e ilnterventi.

Nell'intervento d~l Presidente del Consi~
glio è stato aocellnato, a'lmeno somrnaria~
mente, all Iproblema delle ÌJnfnustI1utture.
Vonrei me~tere ÌJndlievo speci3llmente le vie
di comunicazione. In un paese a configura~

zione così ilrregohure, a topografia acciden~
tata come III nostt'O, esse rivestono partico~
lare importanza sia iperchè premeslsa in:de~
rogabiJe per il trasporto e lo scambio deUe
merci, sia per i nelCessari di.slocarnenti, non
ultimi tira ì quruli quel110 dei turisti, aprpor~
tatori di pregiata vabJta ed elemento pre~
Zlioso di incentivazione econamiea. Su questi
imvestimenti necessari, il Govermo dovrà con~
ti'Dluare ad llllsistere non trasoUirando ovvia~
mente le zone di concentrato 3Iccesso alla
Pe11isola.

E 'pOlCOlogico e poco inteLligente creare
Ulna pepfettarete viaria ail centro del paese,
lasÒando in stato primordiale i più impor~
tanti aoceSSI dalla frantiera in poi.

Eppure non si può sotta'Cere, ad esempio,
ohe le Istrade che dai confini attraverso le
valHi ddla Pusteria e della Vel)osta portano
alLla rete auvostradale nazionale, si trovamo
1Juttora in uno stato defiÒente, talora total~
mente inadeguato e come a tutt'oggi man~
ca il tratto di coropleta:rnento autostradale
atteso da dieci allni da Merano a Bolzano,
tratto che cOIllega il cé\ipoluogo e l'autos1Jra~
da nazionale con ben sette passi internazio~
naJi e nazionali.

Questi sono solo eseIDipi sporadici che pe~
rò dimostrano con lampante chiarezza la ne~
ceissità di prorvvedere in for;ma concentrata
ed immedIata.

Paslsando ora ai problemi ahe direttarnen~
te riguardano la nostra minoranza sudti~

, rallese non vogIio evidentemente farne una
ste:rile elencazione, anohe perahè in questa
sede sarebbe certamente fuori luogo. Malto
è siJato fa,tta negli ,Ulltimi anni e neSlsuno
vuole disconoscere quello che è stato rea~
lizzato. Moltissimo però rimane da fare.

La SiUa dlohiaraziOlne" ono:revole Presiden~
te del ConsIglio, nellJa sua estrema stringa-
tezza, ha 3Inticipato la vdlontà del nuovo
Govermo di dare puntuale attuaziOlne alle nor-
me del oosJJddettopaoahetto neno Slpirito ohe
ha animato i precedenti governi.

A questo slpirito faocio partiedlarmente ap~
pella ed a questo spi'rito si agganciamo le
nostra s[peranze.

RJimamgono ben dkiotto ,punti del «lPac~
dhetto}} 'ohe dovrall1ino fOl:rmaire oggetto di

regolamentazione attraveI1SO norme di at~
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tLlazione. Tra eSlsi vi sono a:[gomenti di estre-
ma imp o111all1za, quali la copertura propor-
zionale di Iposti negh impieghi pubblici con
elementi Joc31li; le norme sull'élettricità (mi-
S!LlIralliume'J.'O 118); le disposizioni nel settore
s,oCÌa1e e del lavoro e numerosi altri. Si trat-
ta senza dubbio di, ['Iroblemi determinanti
per la sopravvivenza deLle mirnoranze. Sa-
n:1mmo pertanto grati se il Presidente deJ
Oonsiglio poteslse d31l1ci dhiare, ,pil1ecise assi-
cu:raZJioni che questi problemi così vitaiH per
il nO'stro GrUjppo troverallino sollecita attua-
z lone e soLuzione in queLlo spirito di oom-
prensione e di laI1ghezza necessario per S'a-
n3lre defirnitwamente una situazione dhe al-
trimenti ÒSldhia di avvelenare i buoni r3IP-
porti instaUiIì3:ti.

E s;p:'egherò 31I1ichecon ailouni esempi per-
chè temo quesuo avvelenamento, in quanto
male si conciliano con lo s:pirito di31nzi ac-
cennato certi fatti recenti, come quando
p.ibbHcihe amministrazioni 'si sono affret-
tate 31d imJdire concorsi, ad attuare pI1omo-
ziOl1i e tr31sferimenui, anche e soprattutto
nei pO'sti dIrigenziali, creando ill fatto com-
p:~uto cinque mmuti prima della em31l1azione
delle norme che tutelano i diritti della mi-
noranza 'O che assegnano agli org31l1i locali
le reJlaitive competenze.

Lo !SteslSo fait accompli si è creato pure

i'D un al1JJ1osettore aiddi:rittura a posteriori
del p31S'saggio delle competenze allla prov:in~
cia autonoma di Bolzano, cioè in quello
d(~lle IricezlOni televisive. È di pochi giorni
lo smainteHamento di un impia11to di ricezio-
ne, in VaI d'Ultimo, che permetteva di proiet-
tare SUgilisloheI1ffiiin un certo raggio locale
i proglrammI im lingua tedesca. E ciò ~ co-

me ho già detto ~ dopo che è stata conces-
sa racol,tà 31l1eautonità autonome di cre31re
i necessari impi\3Jnti per la captazione di
tali [prograimmi.

E cOlsa dobbiamo pensare dell'anuosa que"
stlone degli linsegnanti de/He scuole medie di
lingua teaesloa che 'tuttora attendono una
regolamentazlione? Sono oltre 1.000, sono 3:Jn-
zi oltre 1.200 ed i[ loro S'tato irregolare ~

si badi bene ~ non è frutto di mancanze o

COitpeproprie ma di UIl1asituaziorne eredita-
ta, dÌiretta conseguenza di una politica ten~

dente ad eliminare la Hngua e la cultura
locali, politLca fortunatamente OIrasiU[perata.

I:nfine non possiamo sottacere J'illlsosteni~
bÌJlc situa:zione dei combattenti Isudtirolesi i
qUaili, dopo quasi trent'anni da11a fine del~
Il'ultimo conflitto, tuttora attendono la pie~
na parHì:cazlone con gli altri reduci con i
quali si sono spesso trovati fianco a fianco
sUllC3:Jll1['OdI battaglia. Non è un pI'oblema
salo politico, ma essen:zJialmente umano, che
deve eSiserer:ÌJsolto all'insegna di queJla og~
gettiva giustIzia ed equÌJparazione di diritti
dhe ogni membro deUa co11ettività nazionale
può attsIlderee può esigere.

La .piena e ternpestiva attuazione de[ « pac-
chetto » qmndi non [può ohe essere integra~
ta da tutte quelile misure utili e ueoessa~
Tie per rÌ!Pnstinare diI1itti tmscurati e !per
salv31gualidare nella loro essenza l'ulteriore
SivilUiPPodelle mÌinoranze 'tedesche e ladine
delJa provincia di Bolz31l1o.

Nel prendere atto del [notevole impegno
dimostrato dal Presidente del Consiglio ne[-
la compilazIone delle comunicazioni deI Go-
verno e delle aSlsicurazioni di fattivo inter-
\Cento nei più sva:riati problemi ivi contenu-
te, esprimo parimenti la viva spera:nza che
eSlse vemg3:Jnocompletate a:n:che con pr,eoi~
se dichiarazIoni in merito ai problemi spe-
cifici e concreti che aSlsHlano le minoranze
dell'Allto AJdlge.

Non posso non rallegmrmi infine del lar~
go al1COdi maggioranza raggiunto dail Gover~
no, da nOI r~petutamente 3:Uls[picatoanche
in questa sede, e che dovrebbe costituire ga~
mnzia di efficienza.

Condudendo, vorrei dire che se ill Gover-
no dimOlstrerà di segui1re Ulna politica im-
penniata a lealtà, vOl1ta alla tempestiva e
cm:na:>iletaattuazione di tutte le necessarie
misure atte a salvagual1dare i diritti e la
sqpravvivenza etmica, ouhurale ed economi-
ca ,della mil101r31llZache ho l'onore di r3:ip-
pres,entare ]n questo consesso, allora non
verrà a mancare certamente la nostra col-
Ilaiborazione ahlfettanto lea:le, al1Jrettanto
fatltiva. (Applaus,i dal centro. Congratula-
zioni).
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P RES I D E N T E. È iscritta a parr-
lare ill senatore Fillietroz. Ne ha facoltà.

F I I L I E T R OZ. Onorevole signor
Pres,idente, o[)iorevo[e Presidente del Consi-
glia, anorevoli colleghi, nella mia qualità di
senatore indiìpendente eletto nell col:legio uni-
nominale della VaI d'Aosta da movimenti re-
gionalisti pirogressilsti e dai Partiti sociali-
sta e comumsta nelle eleziOlni S'UiPplettive del
26 navembre sconso, dichiaro ohe il mia giu-
dizio, sul programma presentata dal Presi-
dente del Consig!lio Rumor è sostanzialmoo-
te .positivo. Rimontare la congiuntura eco-
nomica, rinsaldare le istituzioni, affriire agili

italia:ni un quadro di stabiHtà e di certezza
nOln dalTIido tregua all'irrsaJ1genze fasdste ed

alla vialenza mi pare sia un pragramma che

si ls,pim aid una visione chiara e moderna

dei numerOlsi e gravi problemi poHlIici, eco-
nomici e sociali che travaglia:no ill paese,
nella SlPeralllZa e nella oertezza che alla solu-

zione degli ~tessi pJ1ablemi sanregga una va-

lantà onesta e ferma.

Evidentemente, qUalle unico r,a;pp:resootan-

te di una regione a statuto, '~peciale, iil mio
giudizio deve fandarsi su una valutazione

complessiva di consideraziani Slia di ardine

nazionale, sia di aDdine regionale. Nan pas-

sa disil1\tere~saI1mi dei prOlblemi naziana:li di-
mentica:ndo di essere Ill1llra:l1presentante de[-

la nazione, ma nell contem:po ha l'abbli-
go, di renciel1llli in tenprete dellle legittime

istanze della mia regione.

Ma paiche illl s,ede di discussione sulle di-
dhiaraziani IpI'ogrammatiche, !Colleghi ipiù
qualificati dI me, esponenti delle maggiari

farze politiche presenti in quest'Aula, hanno,
rilevato ed enudl,eato i lati ,positivi e le ca-

renze del ipirogra:mma govennativo, dichia-
rando, di cOlnseguenza il 10:1'0 consenso o la

loro opposizlOlne, mi Hmito, sul piano nazio-

nale, a questa \na:lutazione sostanzialmente

positiva.

Deva però chiedere all'onorevole Presiden-

te dell COllsì,glio ohe, in sede di rep[ica, vo-
glia contesemente predsare gli intendimenti

del Governa in meritaailla sollecita soluzio-
ne di queglI aIlllJ101siproblemi partioolari del-
la mia regIOne tuttora insOlluti.

Questi problemi sOlno: l'attuazione della
zona franca prevista dall'arvicolo 14 dello
statuto, compatibile pure con le stess'e diret-
tive regolamentari ema:nate dal consiglia
deHa CEE in data 4 marzo, 1969, n. 69/75;
di:re1Jtive COil1cermcnti il coo11diJnamento delle
disposiziom legilslla1Jive e regolamentari d-
gua11danti H regime delle zone franche. Nel.
le more dell'approvazione dellla legge, mie-
do che si aplpiohi nuovamente, per quanto
concerne i generi contingentati, l'es'enZJione
filslcalle tatale, compresa l'IV A, esenzrone in
atto dal 1949. QueSlta Assemblea nello SICa11S0
febbraio" con il Governo di centra~destra, è
stata incerla 'Su 'questa argomenta, poichè
non tutta la maggioranza av,eva votato il
provvedimento. Occorre 'pertanto, rendere
girustÌ'ZJia all popalo valdostano.

Altro iproblema: la definizione ddla com-
plessa questione del1a titolarietà delle acque,
im a:ppli!caziarne degJ.i articoli 7, 8 e 9 dello
statuto. speciaLe valdOlstano contemperanda i

diritti costituzionali della Valle d'Aosta e
le esigenze della legge istrtutiva del]l'Enel,

cOllltem:peramenta la cui necessità è stata

ahiaramente enUlnciata in una nota sentenza

della COll'te costituzionale.

Alltro aI1gomento non meno vitale per la
regIOne attiene aI]la emanaZJiane cOInun prov-

vedImento legrslativo stataJle delle narme ri-
gua11danti il t,raslfedmenta delle funz.iolIli e

cOlm:petenze dello Stato aMa regione, tenoo-

do cOInto della partÌJCOIla:re 'situazione e dell-

l'mdÌ1nalmealto amministrativo della Valle

d'Aosta stabilito da:lilo statuto speciale. Lo
Stata sta trarsferendo funzioni e competen-

ze alle regioni a statuto o11dinario e pertan~

to la 'piena attuazione dellla ri~arma ammni-

ni!slrativa dello Stato in tutto il teDritorio

nazIOnale 11an può non prevedere i,l contem~
poraneo tra:~£erimento deLle funzioni e com-

petenze alle regioni a statuto speciale. Per

i tre Iprablemi ClS[posltipreanlllUincio pertan-

to la [presentazione dei relativ.i disegni di
legge.
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Presidenza del Presidente SPAGNOlll

(Segue F I L L I E T R O Z). Richia-
mamdo l'i1pIpegno programmatico del Go-
velma sul nord':ùnamen to della pubbHca am~
m~nistra:zione, d~bb'o ralPipresentare che in
VaHe d'Aasta molti ufìfici Istatali (ufficio del
registro, ufficio delle imposte erariali) e para-
statali, hanno carenze di organ:ùco e numero-
si posti vacamti, e ohe finora quasi sempre
l'assunzione deil persOInale statale è avvenuta
senza tener conto dell'arùicolo 38 d~Llo statru-
to speciale e dei problemi di una regione bi-
hl1,gue, cOin grave pregiudizio dell' oOGuipazio~
ne localle e deLla tem:pestività e dell'efficaoia
dei servizi svolti per la popolazione.

Debbo a:nohè segnalare brevemente altre
istanze e motivi di lamentela. Il program-
ma di ristruttturazione delle fermvie, per aui
è stato 3.lPlprorvato recentemente da questa
Assemblea un cospicuo finanziamento, non
prevede 3.l10Ui1lintervento per si'stemazioni
ed even 1JUalleelettrificaz:ùone :ùn Valle d'Ao-
sta, la aui lInea ferroviaria ed i mezzi di tra-
sporto nOln sOIno certamente idonei a fornire
un collegamento ed un servizio cansono ad
una regione a ,particolare vocazione turÌJSltica.

J>er quanto attiene al settore industriale
e awlo SVilUlPIPOdell' ocoupaziOlne, sono indi-
spensabIli interventi del Governo per la ri-
struttuTazione degli irrrrpi3lllti industriali del~
la media e baSlsa VallIe, riducendo il pen-
do lari:silllo. In modo particoJare mi permet-
to di sOllleClt3lre l'onorevole Minist1ro delle
partecipazlOlni statali ed il presidente del-

l'EGAM a destinare adegu3.1te somme per at-
tmure un oculato piano di ristrutturazione
e (h rioonversione degli inllPianti della Co-
gne di AOIsta, :svi,1uipIP3Illdoe potenziando pru-
re gli impianti meccanici, in modo da assi-
aurare :ùl lavoro a migliaia di famiglie con
Ulna a!deguata trutela sul piano della sicurez-
za sociale, date le aLtissime percentuali di
siilicotid.

Per l'ediilizia a!bHativa ,la regiOlne chiede,
nel quadro delle sue cOlIllpetenze, che la ge-

stione dei fOIT1Jdiprevisti dalle varie leggi per
l'edì1izia popoilare Isia demandata all'ammi~
nistrazione regionale, onde poter effettuare
interventi coordinati tra Hn3lllziamenti sta-
tali e regionalli.

Porto inoltre all'attenzione di questa alta
Assemblea ed a queHa del Governo um pTo~
blema ritenuto vitale ed indis[pensabile per
la tutela deLle peouliarità oulturaJi e lingui-
stiche di rura minoranza li:nguistica, cOlme
previsto dall'articolo 6 della Cosùituzione,
cioè qUelllo di autorizzare Ja regione ad i:n~
stcJllare r~petitori televisivi in lingua fran-
cese, onde consentire la riceZJione di pro~
grammi francesi e svizzeri. Del resto la re~
gione valdostana è la iSOlIa regione che non ha
Ulna sede çuutono:ma della RAT oon 'studi per
trasmiSlsi011l . televisive e redazione di tele>-
giolìllalli e varie.

Sempre in tema di popolazione bilingue
oaCODre rillevalre che da oltre 12 anni nella
provinda dI Balzano uma legge statale sta-
biilislce una indennità speciale di seconda
J[irrgua ai magistrati, ai d~pendenti civili del-
lo Stato, compresi quelli deLle amministra-
zioni con ordinamento autonomo, ed agli
arppartenentl alle forze armate e' corpi 01'-
gallllzzati J:mlital1mente in servizio neHa pro~
vÌJncia. Palre quiÌndi evidente che uguale ri~
conosdmento di un'indennità di seconda
lingua spettI ai predetti dipendenti statali
nella Valle d'Aosta.

Altro alìgomento ohe ha pure att:ùnenza al
riordin3lffie.nto dellla !pubblica amministra-
zione ed al concreto frurziOl1amento della
stessa, va rilevato nei ritardi considerevo-
li, oioè di numerosi anni, nellPagamento de>-
gli indennizzI per gli espropri per l' OCOUipa-
zione di teneni di proprietari,~pesso con-
tadini bisognosi, da parte dell'ANAS, del
Ministero deHa difesa e di 3Jltri enti statali.

Altro motivo di riJlievo si riferÌisiCe algli
stalnziamenti effettivamente inadeguati pelI'
oon1Jributi (leggi 184 e 181 e preoedenti), a
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favare dei comuni della regione per la ca-
str1Uzione di indilsrpelJ1Jsabiliopere di viabiili-
tà, igieniohe e di edilizia pubblica, stanzia-
menti ohe per le regioni a .statuto .Slpeciale
sO'no di con1ipetenza del MinÌJsteJ10dei lavori
pubblici. Basti rilevare che per la costrm-
zione di sedi rnrlJlIlÌ!cilPaliper tutte le cinque
regioni a statuto slPeciaile, nel bilancio iJn
corsa, è stata stalnziata per siU'sisidiannuali
la ~ormma certamente mO'desta di Hre 30
miilìani, carriSlpandente a nuove costDUZio-
ni del valore di cÌ:r:ca5.600.000, e che per nu-
merase opere sona stati promessi oontr,ibu-
ti statali che non halnna copertura finan-
ziaria.

Non vaI1rei dover rilevare dhe nel rilalllcio,
in stato gÌlJ'Slta e indispensabi,le, impressa
dal Gaverna per la realizzazione deUe esigen-
ze di DUlITZlOlnamentodelle regioni a statuto
a:rdinaria, le regioni a statutO' speciale di-
ventÌJno :regIOni di seconda categoda.

.

Nel settO're pO'i della svi1ull~padetle attrez-
zature e delle inflrast:ruttUlre turistiche e nel-
l'agrÌJcOlltura di montagna, di Ipartkalar,e in-
teresse neLla mia regione, sono pure neoes-
s3lri ÌJnterventi statali efficienti e conoreti.
Nel setta re del:la Isiourezza Isociale e del siste-
ma pensioni;stico, debba r3iPlPresentare pure
quale problema da rilsalvere, di ÌJntereSiSena-
zianrule, ma can partkolar,e riJlievo nella re-
giane VaHe d'Aosta, la neceSlsità di defin.Ìlre
sollecitamente i pravvedimenti legilslativi,
per l'elimmaziOlne di ogni ISiperequa:zione in
materia di benefid a favore degli ex com-
battenti tutti, came pure la necessità di ema-
nalre runa l,egge di cos,tituziane di pensione a
favore de]le guide alpine, dhe hannO' anara-
tO' e onoraJl1a l'Italia in imprese allpinisticihe
memorahiili Sill tIlltte le più alte morrtange
dell mando.

In VaHe d'Aosta l'ammj.ni'strazione regio-
nale canoede un sussidio allJJiUOdi 100.000
lire per le guide anziane e bisagnose.

Concludo, prendendo doveroso atto ohe il
Governa, oome risulta dalle dichiaérazioni
programmat1lc:he, intende consolidare un r3ip-
porto !partko~are di relCÌprrocae proficua col-
laboraziolne, ne~ rigoroso ri1sipetto delle com-
petenze, con le regioni a ,statuto speciale.
Questo si riferisce evidentemente alla salva~

guaI1dia delle competenze e dei di,d,Hi deJ~e
regioni, nell'applicazione delle auspicate ri-
forme: sanitaria, della scuola, della casa
come pure nella Valle d'Aosta, l'osservanza
dell'articolo 44 dello statuto, nel quale è
stabilito che il presidente della regione in-
terv1ene neUe sedute del COIllsiglio dei Mini-
stri qUallldo si tratta di questioni di parti-
colalre iJntereslse Iper la regione.

Onorevole P,resiJdente del Consiglio, in qu~
sto dichiarato nuovo spirito di collaborazio-
ne redproca e !profioua tra Stato e regioni,
voglio sperare che ella vorrà prendere in de~
bita iOonsiderazione le istanze da me so~le--
vate per la tutela dei diritti costituzionali
de1Ja VaJlle d'Aosta e per sopperire alle esi~
genze della comunità vGliMostana, e diohiara
la mia di,slponibilità a votaJre la fiducia sutla
base di Ulna ris:posta rassicurante per la so-
luzione definitiva e positiva di taili problemi.
Grazie.

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatore Plebe. Ne ha facoltà.

P L E BE. Onorevole Presidente, anore~
vale Presidente del Consiglio, le mie parole
3,V:llanno il caraHere di osservazioni in malr-
gine al discorso dell'onarevole Rumor, ma
credo di osservazioni non marginali.

Secondo me, il discarso dell'onorevole Ru-
mor è caratterizzato da una nota tipica, cioè
dal fatto che dice con insistenza soprattuttO'
le cose a cui è difficile pensare che egli creda
davverO', mentre invece sfiora appena can
accenni' frettalasi le cose che purtrop-
po credo che egli pensi davvero e che soprat-
tutto il suo Governa intende davvero com-
piere, e al più presto.

Quali sono le cose su cui l'onarevole Ru-
mor è tornato più volte a insistere, quasi con
esasperazione? Anzitutto la deplorazione del~
lo scadimento del senso dello Stato, la ne~
cessità di ridare fiducia nell'autorità statale.

Se davvero questa fosse la sua maggiore
angustia e preoocupazione, saremmo noi i
primi ad essergli vicini, sia nella deplorazio-
ne della situazione attuale, sia nel proposito
di porvi rimedio. Ma in che maniera possia-
mo davvero credere alla sua angustia e alla
sua preoccupazione? Giacchè se tanto è sca-
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duto il senso dello Stato, direi che la respon~
sabilità non si può attribuire in primo luogo
se non all'incapacità dei governi precedenti,
ill particolare dei ministri dell'interno del
recente passato. Il Governo che è stato li-
quidato il mese scorso, per il quale l'onore-
\Iole Rumor ~ se non mi sono sfuggiti ~
non ha avuto molti cenni di rimpianto e nep-
pure di saluto, aveva però quale ministro
dell'interno proprio lo stesso onorevole
Rumor.

Vi è poi un altro tema che ritorna frequen~
temente con enfasi nel discorso dell'onore-
vole Rumor, anzi una parola: la parola « fi-
ducia ». Credo che anche statisticamente
sia una delle parole che ritornano più fre-
quentemente nel suo discorso. Ma qui dob~
biamo intenderci, perchè per fiducia si in-
tendono due cose molto diverse: vi è una fi-
ducia che l'onorevole Rumor chiede ed è fin
troppo sicuro di ottenere, la fiducia parla-
mentare; ve ne è invece un'altra che non ci
può lasciar credere di pensare davvero di
3V1ere così fadlmente. La pnima fiducia,

quella parlamentare, è ormai una questione
aritmetica, una volta accordatisi i partiti;
ma l'altra fiducia, quella del paese, non è
più una questione di aritmetica parlamenta-
re, bensì di possibilità di credere, sulla base
di quello che egli ci ha detto, che davvero si
possa aprire una nuova epoca per quello che
egli stesso ha mostrato di ritenere che sinora
non ha funzionato e che tuttora non funzio-
na nella pubblica amministrazione, nell'effi-
cienza dello Stato.

Ma proprio qui è la parte in cui l'onore-
vole Rumor, anzichè fornire quegli elementi
che avrebbero potuto stimolarci ad accor-
d 2rgli quella fiducia che tanto insistente-
mente è andato chiedendo, si è mostrato più
frettoloso ed evasivo. Questo vale per i molti
settori che egli ha trattato, ma direi che vi è
un punto in cui l'evasività dell'onorevole Ru-
mor ha raggiunto veramente il culmine ed è
quello che io vorrei brevemente sottolineare.

Si tratta della politica scolastica. Le af~
fermazioni in proposito dell'onorevole Ru-
mor sono tali da far pienamente sbigottire
chi in questi ultimi sei anni ha sofferto di
j:ersona la crisi della scuola, che poi signi-
fica la peggiore crisi dello Stato, perchè non

poter formare le nuove generazioni signifi-
ca rassegnarsi ad uno Stato che non ha fu-
turo.

Quando io dico « chi ha sofferto la crisi del-
la scuola}} indico almeno tre categorie di
persone, le quali coprono una porzione enor-
me di popolazione: gli insegnanti, i giovani,
i genitori. Ora questa grossa' porzione di
popolazione, certo più della metà, è da sei
anni che fa da cavia ad esperimenti da parte
di forze politiche che hanno ogni interesse
all'infuori di quello che la scuola funzioni
davvero.

Ebbene, caratteristica del discorso del-
l'onorevole Rumor è stata quella di scivolare
sui problemi della scuola. A questo proposito
ho notato una cosa: è stato molto bello, nel
suo discorso, che egli abbia inviato tanti sa-
luti a tante categorie di persone. Non le ri-
cordo qui tutte, ma le più varie categorie di
cittadini si sono sentite salutare con molta
simpatia; e questi saluti erano spesso accom-
pagnati da applausi del settore democristia-
no. L'onorevole Rumor ha salutato ~ ed è
stato mo~to bdlo ~ le forze armate, poi ha

I salutato le forze dell'ordine, poi i magistrati,
poi la Corte costituzionale, pO'i i lavoratori al-

l'estero ed altre categorie che ora non ram-
mento. Ma ancora più bello e di buon gusto
è stato il fatto che l'onorevole Rumor, fra i
tanti saluti, non abbia avuto l'idea di inviar~
ne uno anche agli insegnanti, perchè quel
saluto sarebbe davvero suonato ironico e
grottesco.

Proprio, infatti, nel giorno in cui parlava
l'onorevole Rumor (la mattina, mi pare) la
conferenza dei capigruppo aveva posto di
gran corsa già all' ordine del giorno di giovedì
prossimo l'approvazione dello stato giuridico
degli insegnanti medi: una delle leggi più
mostruose, sia per la sua genesi che per il
suo contenuto, che abbia mai conosciuto la
scuola italiana; una legge nata come uno de-
gli ultimi atN del primo governo Andreotti
e firmata Misasi, ereditata obtorto collo dal
ministro Scalfaro del secondo governo An-
dreotti, sottoposta a pesanti modifiche per
vari motivi, tra cui non ultimo quello di ren-
derla accettabile dai HberaIi, anche se erano
di buona bocca nell'ultimo Governo, e cio~
nonostante bocciata clamorosamente nei suoi
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articoli essenziali proprio in quest'Aula per
una di quelle convergenze tra partiti diversi
che forse saranno dettate anche da altri mo~
tivi, ma non ultimo proprio dall'insostenibi~
lità di una legge rovinosa. Poi, per motivi pu~
ramente partitici, grazie al ricorso al voto di
fiducia, si salvò non la legge, ma una larva
della legge, una cornice vuota di ogni conte-
nuto perchè priva proprio degli articoli che
determinavano lo stato giuridico e quello
economico.

Ciononostante la Camera riuscì, di stretta
misura, a rimpolpare quel vuoto involucro
di legge con misure dettate soltanto da com~
promessi tra partiti e sindacati. Ed ora ri~
torna qui la prossima settimana come un ve~
stito di Arlecchino, così disordinato che cre~
do che molti di noi fatichino persino a ricor~
dare a chi risalga un pezzo e a chi risalga
l'altro pezzo. In questa situazione non si
contano i docenti che attendono con trepi~
dazione il piovere sul loro capo della con~
danna di questa legge, già rassegnati a riti~
rarsi dall'insegnamento il giorno dopo l'ap~
provazione.

E in queste okcostanze il presidente Ru~
mOlr ci dice (sO'no sue testuali parole): «Non
credo necessario indugiare sulla comples~
sità e sull'importanza dei problemi degli ordi~
namenti scolastici ». Ma cosa significa questa
formula di preterizione (per usare un eufe~
mismo)? Significa forse che, siccome i pro~
blemi sono complessi, bisogna trattarli col
semplicismo della fretta? Perchè, si badi be~
ne, se i problemi oggi sono tanto complessi
è perchè si è vietato alla scuola di poter ope~
rare liberamente mirando alla sola funzio~
nalità della scuola stessa e si è preteso inve~
ce di fame la palestra dei più spericolati gio-
chi politici. E ora, poichè si è creata questa
situazione di caos, si ritiene che la scuola
sia cosa di cui il tacere (o il parlare quasi
niente) è bello; e ancor più bello addurre il
pretesto dell'urgenza per trasformare in leg-
ge cose che difficilmente si riuscirebbe a giu~
stificare.

Ha detto l'onorevole Rumor (sono sue te~
stuali parole): «Non c'è più tempo nè per
dispute solo teoriche nè per discussioni este~
nuanti ». Ma, onorevole Presidente del Con~
siglio, noi vorremmo che si trattasse di di~

spute soltanto teoriche! Purtroppo si tratta
invece di provvedimenti ben concreti, pesan~
temente concreti, si tratta del fatto che gli
insegnanti italiani perderanno la loro liber~
tà di insegnamento per diventare sudditi di
organismi politici che, con la scusa della col~
legialità, attueranno soltanto l'oppressione
e la discriminazione di chi non si sia allinea-
to sul conformismo marxista.

Ecco perchè in un dibattito sulla fiducia,
che per prassi dovrebbe avere un carattere
più generale, ho ritenuto doveroso insistere
particolarmente sul problema della scuola.
Infatti la mia è sì anzitutto la protesta di un
cittadino e di un insegnante, ma prima an~
cara è una protesta di libertà, perchè leggi
come quella che verrà qui varata la prossi-
ma settimana sullo stato giuridico degli in-
segnanti sono anzitutto un attentato contro
la libertà. E purtroppo da tempo siamo or~
mai abituati ad essere noi soli a batterei per
la libertà nella scuola, nell'arte (e non sol~
tanto nella scuola e nell'arte), da quando an~
che i liberailii hanno abhaJndonaJto questa bat~
taglia in vista di battaglie più proficue ~

per loro ~ e di compromessi politici.
Ho accennato anche al fatto dell'arte, oltre

a quello della scuola (anche se non posso di~
lungarmi), in quanto proprio la prossima
settimana, nella giornata che precede quella
dedicata allo stato giuridico degli insegnan~
ti, si varerà un'altra legge esiziale per la li~
bertà ~~ questa volta non per la libertà della
scuola, ma per la libertà dell'arte ~ la legge

destinata a consegnare la Biennale di Vene~
zia nelle mani dei socialcomunisti.

Ho citato soltanto due settori, ma mi sem-
brano particolarmente emblematici degli al-
tri settori programmati dall'onorevole Ru-
mor. Per questo riteniamo che questo centro~
sinistra sia ancar più pericoloso degli altri
che già tanto danno hanno fatto alla nazione.

La sapienza popolare si esprime in varie
maniere, con proverbi di vario genere che
però significano sempre una stessa cosa: di~
cono che quando tuona molto prima di pio~
vere poi piove poco, ohe can che abbaia
non morde e così via. Ora il discorso del~
l'onorevole Rumor, anche se dentro una cor~
nice generale che mette in evidenza la gra-
vità della situazione soprattutto allo scopo
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di sollecitare una solidarietà frettolosa a
q uanto egli propone, in effetti è un discorso
che tuona molto poco, che in ogni caso tuona
molto di meno dei di,scorsi dei passati oentro-
sinistra. Per questo ritengo che sia molto pitÌ
pericoloso questo Governo che non quei Go~
verni di centro-sinistra che si preannunzia-
vano tuonando molto di più. Non si tratta
di fare un processo alle intenzioni, si tratta
soltanto di analizzare le cose che sono state
dette in sordina, sottovoce, ma che sono sta-
te dette. E tra esse vi sono appunto le cose
che ho voluto qui sottolineare a proposito
della scuola e dell'arte. (Vivi applausi dal-
l'estrema~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il segui to
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di deferimento a ,Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Su ]1ichiesta una~
nime dei compO'nenti la 9a Commissione per-
manente (Agricoltura), è stato deferito in se-

d= deliberante aHa Commissione stessa il di~
segno di legge: « Interventi nel settore dei
prodotti ortofrutticoU )} (754), già assegnato
a detta Commissione in sede referente.

Annunzio di ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per il giudizio di legittimi-
tà della Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Nello scorso mese
di giugno sono pervenute o:rdinanze emesse
da. aUltOiI1Ìtàgiuui1sdizionali per la trasmissio-
ne alla Corte costituzionale di atti relativi a
giudizi di legittimità costituzionale.

Tali ordinanze sono depositate negli uffi~
ci del Senato a disposizione degli onorevoh
senatO'ri. .

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . InviVo il Isenatore
S'~greta'rio a dall'e alnnunzio de11e inteurOlga-
zioni pervenute alila Presidenza.

T O R E L L I , Segretario:

CALAMANDREI, D'ANGELOSANTE, ADA-
MOLI, ROSSI Ralfifaele, SGHERRI. ~ Al Mi-
nistro degli affari esteri. ~ Per salpere qua[i
oO!l1lsegueD'zeil nuovO' Governoritelllga di do~

vel' dedvalre, neir3lpporti con il POlI'togaJ.[o,
sia suil piano bilaterale, sia nell'ambito e ne-
gl,i ol1ganilsmi dell'Ail[eanza a1J}antica, da11e

notizie ampiamente ed irrefUltabiLmente do-
oumentate sui massacri e ,sulle effelI'ateZZie
peIlPetmti nel Mozambioo dal coloniaJismo
pO'rtoghese.

(3 - 0647)

CALAJMANDREI, D'ANGELOSANTE, ADA-

I MOLI, DI BENEDETTO. ~ Al Ministro de-
gli affari esteri. ~ Per s3lpere quali COll'se-
gue[}ize il nuovo Govel1no TiVenga di doveiI'

de:rivait'e, nel ra~pO'l1ti con Ìlll:regÌlme di Ate~
ne, sia sul :piano bilaterale, sia neli'ambito
e negli or.g3lni!smi dell'A:11ealllZJaatlanti'ca, co~
me ndl'ambitlO dei ra:PiPorti di assOlciazione
con [a CEE, sia nei cOnIDronti deJ.:le attività
dei !ralPpresentanti ufficiali e degli emÌlSlsari
di quel regime in I tali a, daLla sempre :più
estesa :penseouzione 'Cihe il fascismo greco

.oonduce nel confTo'l1lti di tutti i suoi 0PlPo-
sito'ri e dai ISluoi !sempre :più provati colle-
gamenti congrulp:pi eVeiI1sivi di is;pimzione
fa!s:cista nel nostro Pae,se.

(3 - 0648)

CALAMANDREI, D'ANGELOSANTE, PI-
RASTU, ADAMOLI. ~ Al Ministro degli af~

I
fari esteri. ~ Per conoscere gli intedimenti
del nuovo Governo circa il modo di assicura~
re, da parte italiana, una partecipazione ed
un contributo adeguati allo sviluppo delle
trattative di Vienna per la riduzione delle
forze in Europa.

(3 - 0649)

CALAMANDREI, D'ANGELOSANTE, PI-
RASTU, ADAMOLI. ~ Al Ministro degli af~
fari esteri. ~ Per sapeI1e quali siano gli in-
tendimenti del nuovo Governo circa la rati~
fica del trattato contTO la proiljferazione del-
le armi nucleari, finom lungamente ritardata
da parte ital,iana.

(3 ~ 0650)
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CALAMANDREI, D'ANGELOSANTE, ADA~

MOLI, ALBARELLO, FILIPPA. ~ Al Mini~
stro degli affari esteri. ~ Per sapere con

quali comportamenti politici e misure di~
plomatiche il nuovo Governo intenda far
corrispondere i contatti internazionali del~
l'Italia al principio ~ sancito dagli accordi
di pace per il Vietnam del 27 gennaio 1973
e l'i affermato nell'intesa raggiunta il 13 giu~
gno 1973 fra le quattro parti interessate ~

secondo cui nel Vietnam del Sud, fino alla
formazione di un Consiglio di riconciliazio~
ne nazionale ed alla tenuta di elezioni ge~
nerali libere e democratiche, esistono due
amministrazioni, quella di Saigon ed il Go~
verno rivoluzionario provvisorio, dotate di
uguali poteri nelle zone rispettivamente con~
trollate.

(3 ~ 0651)

CALAMANDREI, D'ANGELOSANTE, ADA~
MOLI, ALBARELLO, FILIPPA. ~ Al Mini~
stro degli affari esteri. ~ Per séllpere se, av~

valendO'si del r3iprporto diplomatico esistioote
con il'ammin,ils1Jrazione di Saigon, non riten~
ga di dover e di poter utiLmente iSollelCitalre,
per ,ragioni rumanil'a:rie e nelnnt'eresse del~
l'attua:zione degili aocmdi di ['ace per il Viet~
nam, il rilascio, cOiIlfo:rmemente a quegli alC~
cor.di, di trutti i prilgionieri politici che an~
oora risuihano deteil1'uti in gDalnnumero ll1el~
le canoeri e nei campi di concentramento sai~
gonesi.

(3 ~ 0652)

CALAMANDREI, D'ANGELOSANTE, ADA.

MOLI, DI BENEDETTO. ~ Al Ministro degli

affari esteri. ~ Per sapere in quale modo,
nell'attuale situazione, il nuovo Governo ri~
tenga di poter promuovere un contributo
dell'I talia alla ricerca nel Medio Oriente di
una soluzione di pace che, nel rispetto dei
deliberati dell'ONU e dei legittimi interessi
di tutti gli Stati di quell'area, garantisca i
diritti dei popoli arabi, ed in primo luogo
quelli del popolo palestinese.

(3 ~ 0653)

NOÈ. ~ Ai Ministri dell'industria, del
commercio e dell'artigianato, delle partecipa~
zioni statali e del bilancio e della program~

mazione economica. ~ Per conoscere il lo~

l'O Ipen:siero in merito ai1la 'l'ecente fusioll1e
delle attivita nucleari dell'« ÀnsaMo }}e del~
la « Breda}} Iper quanto riguarda la Ipossibi~
lità, da Iparte dela'industria italiana, nel suù
assieme, di poter continua,re a sviluppare
due tÌiPi diversi di a:-eattori, fira loro in com~
petizione teCJlica ed economica, condizione
necessaI1ia per un sano prO'gresso e sviluppO'
in tak importante settore.

(3 ~ 0654)

Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

MURMURA. ~ Ai Ministri del bilancio e
della programmazione economica e delle par~
tecipazioni statali ed al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno. ~
Per conoscere se i:l Govermo intenda aurtoriz~
zaire la JooaJizzazione ,in Sa'rdegna di ulIla
nuova iniziativa iln:dustrial1e tira l'ENI e la
« Bassetti}} s.p.a., di recente pubblicizzata
anche da un app:rezzato periO'dico di que~
st'ultiima, IOvvero scegliere per essa altre 2)0.
ne che, come i nudei i!n:dus't'riali callabresi,
offron:o ISlufficienlti ga:ranzie di Ìidonei tà eco~
nomica e cOistituiSiCO[)iOutÌ!le sUippolrto per
l'3JuSlpÌlCato de-como eoonomico delLa regione.

(4 ~ 2080)

MURMURA. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Per conoscere quali con-
creti provvedimenti intende promuovere per
sovvenire gli allevatori calabresi di bestia~
me bovino, ed in particolare quelli del cam-
prensorio del Poro, i quali versano in can~
dizioni economiche assai precarie per ef~
[etto del carente pagamento delle loro pro-
duzioni.

(4 - 2081)

CANETTI. ~ Ai Ministri delle poste e del~
le telecomunicazioni e del turismo e dello
spettacolo. ~ Per sapere se sono a oorno-
scenza delle ripetute irichieste e delle Il1rume~
rose proteste della popola:~ione e delJ'Ammi~
nistmz1O'ne comunaile di Pieve di Teoo (Im-
peria), tese ad oUenere rnnstaMazione nel ter~
ritorio del comune deE 'impianto ripetitore
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necessaIìÌo alla ricezione del seoondo canaJe
televisivo, del quale ~ finora ~ gli utenti

pievesi non usufruiscono.
Un OIrd~ne dell gioDno vot'ato dal Consiglio

comunale del1a città in data 18 giugno 1973
ed Ìruviato, oJt:re che ai MÌinÌisteri Ìint'eressati,
aUa Dkez~one deLla RAI~TV ed aHa sua se~
de di GenOiVa, ri'leva che l'aS!senzadeJ secon~

d'O canaJe TV .contribuisce a deprimere ul-
teÒOIrmente Uil1a zona già ridotta ai mamgini
del tu!rÌlsmo, deUa cuhura, deLlo 'S!pettacolo e
nella quale caratteristica costante è l'esodo
della !pqpOllaiz~one.

Tenuto !piJ1eSeilllteche gli utenti di Pie'Ve di
1 eco 'pagano run completo canone d'ahbOTha-
mento aUa RAI~TV !per un servizio incom-
pleto, J'Ìintel1rogante ahiede se i Minilstri oom~
petenti non nlivvilsino l'oPIPOIrtUlnità di in:ter~
venke presso la RAI~TV per !Co1mare urgen-
temente 'tale lacuna e pone teI1mÌine aJ dils-
sl"rvizio lrumentato.

(4 - 2082)

PINNA. ~ Al Ministro dei trasporti e del-
l'aviazione civile. ~ Per sapere se sia a co-
noscenza dello stato di agitazione esistente
tra il personale delle Ferrovie complemen~
tari sarde, con sede in Cagliari, per lo stato
di completo abbandono di un ramo dei
servizi pubblici che collega la provincia di
Cagliari con le zone interne del Sarcidano
e dell'Ogliastra, abbandono che, ovviamente,
si riflette sul personale e sugli stessi viag~
giatori, le cui proteste, peraltro segnalate,
non hanno finora trovato riscontro in una
sollecita azione da parte del Ministero.

Nella fattispecie si lamenta, tra l'altro:
a) la mancanza dei necessari attrezzi

di lavoro per provvedere alla manutenzione
degli impianti, alla quale, più volte, hanno
provveduto gli stessi lavoratori a proprie
spese;

b) l'insufficienza delle «cavigliatrici»,
dei « guanti protettivi» e delle « tute antia~
cido »;

c) l'assenza, nelle cantoniere, di acqua,
di luce e di servizi igienici, mentre, nei passi
a livello, da Cagliari a Monserrato, mancano
le garitte e gli stessi servizi igienici;

d) l'usura delle automotrici e dei loco.
motori del paIìCO per autobus ed il fatto che
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il naturale logorio del tempo, accompagnato
dall'insufficienza degli impianti, non assi-
cura un regolare servizio.

L'interrogante sottolinea, altresì:
1) l'esigenza prioritaria dell'assorbimen-

to delle guardie-barriera e degli assuntori
nei ruoli aziendali, eliminando indennità che
mortificano la persona umana, quali quelle
comunemente dette «di mancato riposo »;

2) la necessità dell'immediata realizza~
zione del raccordo Ferrovie dello Stato~Mon-
serrato, onde agevolare il servizio passeggeri,
evitando ragguardevoli perdite di tempo;

3) l'esigenza, infine, del superamento del~

l'attuale gestione commissariale e l'elezione
di organi che responsabilmente possano as-
sicurare una gestione pubblica dell'impor~
tante servizio, nell'interesse dello sviluppo
dei trasporti, dei lavoratori e delle popola~
zioni interessate.

Quanto sopra esposto, si chiede di cono-
scere quali misure il Ministro intenda assu-
mere per eliminare i gravi inconvenienti
lamentati.

(4 ~ 2083)

PlRASTU. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere se, in consiide:razio-
ne del disagio oui sono sottoposti numerosi
studenti di TortoJì (Nuoro), i quali, per po-
ter £requelIlJta:re il Uceo classico di Larnusei,
devono Ipel100rrere ogni giorno ciJ:1ca 40 chi-
lometri, nOil1rite:nga necessario aooogliere la
ridhieslta, inoJtrata al MillJÌistero con 11 lPa~

l'ere ItavorevO'le del provveditore, di istitui-
re a Tor1Jolì una sezione staocata del Uoeo
classico di Lanusd.

(4 - 2084)

ROSSI Dante. ~ Al Ministro deltindu~

stria, del commercio e dell' artigianato. ~

Il Minilstro sa'rà Isiourarrnente informato del-
la drammatka sitlUaziOlne in oui versa la zo~
na mercruri:fera deH'Aimiata, situazione che,
determinata dru11a mancanza di ,una chiara
Ipolitilca mineraria del s,ettore, dalle interfe~
renze tra il settore (pubblico e quello pdva~
to, dalla politica di ra,pina eseJ:1citata da sem-
pre, si è oggi aggiravata per il comportamen-
to delHa Isocietà « Side », la quaLe mantiene
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si:stemi di coltivazione arretrati ed attua ini-
ziative provocatorie contro i lavorato['Ì-

Per uscire da tale dmmmatica situazione,
ohe co1nvolge la pOissibilità di .lavoro e di
vita di interi ,paesi di lUna zona ampiamente
disgregata, l'intenrogante chiede se il Mini-
stro non critenga opportUlno intervenire sol-
lecitamente, così IOOimerichiesto daHe Aim-
miu:lÌistrazioni locali e dai Isindacati, per ad~
divenke ad UIUonganico 'programma di colti-
vazione affidato esclusivamente ai settori di
Stato.

(4~2085)

ROSSI Dante. ~ Al Ministro della puh-

blica istruzione. ~ Poichè molti consigli di

facoltà delle varie Università italiane hanno
pubblicamente ed uffidalment,e protestato

contro i cniteri di assegnazione delle « borse
di addestramento didattico e sdentifìco ",

l'intemogante chiede:
di conoscere il numero oomplessivo del"

1e borse in oggetto assegnate nel 1973 ad
ogni Univel1sità italiana;

di oonoscere i criteri che hanno ispira-
ta 11 Ministro nell'assegnazione delle mede..
sime.

Qualora da un'accurata indagine dsu1ti
un abuso di quei poteri discrezlionali riser.
vati al Ministro, tali da aver creato palesi
casti di ingiustizia nell'ambito de1le Univer-
siÌtà, si chiede se non slia possibile predispor
re provvedimenti modifioatiV1i capaci di ri-
partare alla normalità detta gravosa sLtua.
zione.

(4 - 2086)

GENOVESE. ~ Ai Ministri della pubblica

istruziane e degli affari esteri. ~ Premesso:

che quest'anno. ~ per disposizione con-
giunta dei due Ministeri ~ per poter acce-
dere alle Università italiane ai cittadini ingle-
si ed ai cittadini italiani residenti in Inghil-
terra (in possesso di titOilo di studio ottenuto
in quel Paese) come minimo titolo di studio
per l'ammissiane è richiesto l'ottenimento
di 2 ({ certificati di studio)} a livello avan-
zato, più 4 a livello oI1dinario, in differenti
materie;

che dò avveniva anche per il passato, ma
quest'anno è stato disposto che il punteggio

debba essere di grado A o B, essendo esclusi
tutti quelli che hanno ottenuto il punteggio
C, D ed E (sarebbe come se perle Università
italiane si fissasse come livello minimo, per
l'ammissione degli studenti, una licenza di
scuola media superiore ottenuta con una
media di 10 su 10 a di 9 su 10);

che se ciò può essere appena giustificabi~
le per i cittadini stranielli, in quanto il Go-
verno italiano può voler limitare il loro ac~
cesso nelle varie Università di Stato, è assolu-
tamente discriminatorio ed anticastituzio-
naIe nei confronti dei cittadini italiani resi-
denti all'estero per motivi di emigrazione, di
lavoro o di famiglia, i quali abbiano com-
piuto i loro studi in Gran Bretagna, anche
perchè i Consolati italiani in Gran Bretagna
si rifiutano di accettare le domande degli
studenti italiani in possesso. di certificati re~
golari che non abbiano il punteggio A o B,
togliendo alle facoltà la possibilità di deci-
dere autonomamente, come sempre è stato,
per le ammissioni alle Università dei vari
studenti sulla base dei curriculum studii;

che il termine massimo per la presenta-
zione delle domande di ammissione all'anno
accademico 1973~74 è stato fissato al 20 set~
tembre 1973,

si chiede di conosoeJ:1ese i Ministri inte-
ressati non ritengano di dover ,intervenire
con urgenza per correggere tale situazione,
del tutto discriminatoria e non sicuramente
schierata su criteri di cooperazione europea.

(4 - 2087)

ZICCARDI. ~ Al Ministro dell' agricaltura
e delle fareste. ~ P,remesiSO:

1)che il Consiglio di Stato, a seguito del
ricorso avanzato da 3IloU'nisoci del Consorzio
agrario I}JrovinciaJe di Matera avverso la
;fusione, effettuata dall'" unico commrslsario »
del Consorzio agrario di Matera e di Poten-
za, del IprÌimo nel secOlndo cOIn ,la creazione
di un altro organismo a carattere regionale,
con decisione del18 giugno 1971, ebbe a san-
cire

"
l'allllJ1tu1lamento del decreto 29 settem-

bre 1970, col quale il dottor Raul Testa ve-
niva nominato commissariO' gOlVeDnativo del
Consorzio agrario di Matera, con i poteri e
le facoltà che la legge e lo statuto a£fidano
al consiglio di amministrazione ed al comi-



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 8110 ~

17 LUGLIO 1973167a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tata eseoutivo e con quelli dell'assemblea
straoiI'dina,ria dei saci, per deliberare suBa
Ifiusione per incarparazione del Consarzia
agirario di Matera in quella di Potenza »,
dandO' casì giustizia ai sOIci Irica]1renti;

2) che nella risposta del'sattasegretaiI'ia

eli Stata Venturi all'interrogazione del sena~
tare Ma£fio1etti si affe]1ma: «In merita alle
fusioni tra i~ Cansorzia agrario J>J1arvincia~
le di Roma e Fros1nane, tra il Consarzia
2ugiraria di Verana e Vicenza, ecoetera, per
quanta canceJ:1lle dette ,£u:siani e la castitu~
ziane di Ù'I1ganis[l1i a carattere inteTpravin~
ciale, le relative deliberaziani davranna es~
sere adattate, ai termini di legge, dai sOlci
dei consorzi agrari interessati in mOlda di~
retta ed autanoma in éli]JIpasite assemblee
stlfaavdinarie, nel COIisa delle quali i soci
stessi arvrGmna la !passibilità di valutare a(p~
piena la conrvenienza de~l' OIperaziane di
fusiane »;

3) che nei calIllfronti del Ca'11iSOrZ1aagra~

ria di Matelra è 'stata realizzata la via.h\Jziane
d.i agni !prinlCÌpio democratica e del di,ritta
dei contadi,ni, non essendo ,stata t'enuta Il'as~
semblea dei saci,

,l'interragruntecihiede di sapere cosa inten-
de lare il MinistrO' per bloocare Ja fu:siane
dei due Consarzi e la smobilitazione in atta
della rnnzianaIità del ConsorziO' di Matera,
in difesa dei saci, de1l'rugriicahura e della
Regione Ba,sihcata.

(4 - 2088)

POERIO. ~ Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. ~ Per sapere se sia a canoscenza del prO',
getta di variante preparato dall'ANAS per il
collegamentO' rapida della ISUipeIistrada 111.106,
« Janka », Reggio-Taranto, nel tratta Valla-
ta deH'ESiara~Pa'Sisoveoohia, in territario di
CrotO'11ie.

Pier oonoscere, inoltre, i tempi eSlecutivi
dell'opera, resi indispensabili dalla necessità
di 'aHeggerire il traffico, che attualmente g,ra~
vita tutta su Cratone, il SIUOcentro aibitato,
la zona industri.ale ed il ooL1egamento ferro-
V\lrurio, e di dave a Crotone un'infrastruttura
ind1spensabile alla crescita industdale che
la oostiruzione deJla variante aliutillebbe, fa-

vorenda quel1a parte del territorio ohe il pia-
no regolatore ha destinato a zona indu-
str,ia1e.

(4 ~ 2089)

POERIO. ~ Ai Ministri della marina mer-
cantile e dei lavori pubblici. ~ Per conosce-
re le scelte operate dai rispettivi Ministeri
per l'ampliamento e l'ammodernamento dell
porto di Crotone, slÌa per quanto attiene ai
finanziamenti previsti, stanziati ed in via di
impiego sul piano delle opere da realizzare,

I sia per quanto attiene ai tempi esecutivi che
alle opere stesse Sii intendono imprimere per
dare a Crotone, aHe sue industrie, al suo re-
troterra ed alla sua agricoltura un porto ca~
pace di essere rispondente alle esigenze di
uno sviluppo moderno ed avanzato dell' eco~
nomia di Crotone, del crotonese e della Ca~
labria.

(4 - 2090)

POERIO. ~ Al Ministro dei trasporti e del~
I l'aviaziO'ne civile ed al Ministro per gli in~

terventi straO'rdinari nel MezzO'giO'rnO'. ~ Pcr
conosoere i tempi attuativi del {{pi:anD di

coUegélJmento ferroviario}} preparato dalla
Azienda deJJe fermviie dello Stato, per il oDI,
legamentO' rapido tra il costruendo porto in.
dusty,iale di Cl'otone e la zona lindustriale di
Crotone stessa.

La rea:lizZJaZJ1anedi una simile opera in
tempi brev:i, oltI1e ad o:ffirire possiMl:iJtà di oc-
oupazione alla maJlJO d'opera disoOOllpata,
permetterebbe la soluzione di un antico pro-
blema e l'offerta di un serviZJio indispensa-
bile allo ,sviluppo industriale di Crotone.
glÌaochè solo la creaZ10ne di una tale infra~
struttura permetterebbe ,lo sfruttamentO' DI'
ganico ddla via d'acqua ohe nel portO' trova
il sua calliegamento neoessario e ueBa zona
ilOldulStrialela possibilità di offrire senizi e
trasporti a basso oosto.

Un'opem indilspensabile, pertantO', per lo
sviluppo industriale di Crotone e del croto.
nese e per la rinasdta della Calabria.

(4 - 2091)

POERIO. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel MezzogiornO'. ~ Per cono~
scere gli interventi immediati sul piano fi-
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nanziaria che intende predisparre per assi-
curare il campletamenta delle apere indi-
spensabili alla realizzaziane del « piana elet-
tro-irrigua Neta-Tacina-Passante », ed in par-
ticolare:

relativamente al finanziamentO' delle ape-
re di distribuziane dell'acqua che dal lagO'
di Sant'Anna devonO' rendere irrigui quasi
13.500 ettrurì di terra in agro dei camuni di
Cratane ed IsaIa CapO' RizzutO';

relativamente al finanziamentO' delle ape-
re di distribuziane dell'acqua in destra del
Neta che dalla presa del pO'nte-canale Caputi
devanO' rendere irdgui quasi 4.000 ettari di
terra in agra dei camuni di Cratane e Scan-
dale;

relativamente al finanziamentO' delle ape-
re di sistemaziane dei terreni per renderli
atti a ricevere l'acqua e quindi capaci di es-
sere suscettibili di trasfarmaziani maderne
ed altresì capaci di permettere nuave coltu-
re, per assicurare lavara stabile e permanen-
te a migliaia di piccali e medi praduttari
agricali, nel quadra di una sviluppa indu-
striale e turistica legata ad un'agricaltura
rinnavata.

(4 - 2092)

MAZZAROLU. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per sapere ,se è a conascenza della situa-

ziane venutasi a determinare nella mensa
aziendale aMa sa ORME di T,revisa.

Il Ipersalnale civi1e in servizÌia rulla sa ORME
di Treviso, composta da 170 unità drca, dal
22 gennaiO' 1973 nan uSiUJfruisce più della
mensa in aggetta, ;per l'intaHeramza ai dbi
[precatti in ,essa adattati, i quali pravocana
dilsturbi gastra-intestinali, carne attestatO'
da diversi medici curanti.

In data 13 lugliO' 1972 tutta 11persanale
civile !presentò ullla petiziane,sottasoritta al-
l'unanimità, ohiedenda il ripristina della cu-
CÌina tradizianale, Ipetizione ohe, in data 5
attabre 1972, venne respinta, con l'invita, ri-
volta 3illa commissiane ilntel1l1a,ad avvalelìsi
dei cansueti canali sindacali.

Cronalogicamente, i fatti si sona svalti ,nel
seguente mO'da:

1) la cucina dei ,pr'ecatti non è stata ac-
cettata dal pelt'sanale militare ed impiegati-
zia (SNAID); sola un'esig)Ua minaranza di
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olperai (reslldenti fuari p.rovilnJCia) si è dicihia-
rata fworevOlle aIa'adazione di tale sistema
di alimentazione;

2) prima di tale innovazione, 1ltJ]iacaffi:-

rniiSsiane si è recata pressa ,la ditta farni,tri-
oe pelt" l'assaggia, ricavandane un'impressia-
ne favO'revole (un 50'10' assaggia, però, nan è
suf'ficiente a valutare cOIn sicurezza l,e quali-
tà di un prodatta);

3) per l,e '3!hre Amminrstra:ziani è stata
cancessa un ;periodO' di prava (davunque
oOllloLuso can esita negativa), ma allla sa OR-
ME ciò non è avvenuta;

4) la carnmilssione interna, assi,stita dai
segretari pra'V'inciali di categoria delle tre
confederaziani sindacali, più la SNAID, Isi è
recata dal carnandrunte la RMNE di Padava
e, da:pa aver espastO' gli ilnoarnrvenienti deri-
valnti da taLe tiJpa di alimentaziane, ha ["i-
ahÌiesta il lt"itarna alla oucina tradizionale,
alrrnena per il prima piatta;

5) nan avendO' attenuta qUalnto richie-
sta, (pur di s£uggire ai precatti, gli impiegati
della ORME (SNAID) ohiedevruna il ripristi-
na deH'omria di lavara continuata (7,30-
14,00) callcessa ed attuata a !partire dal 22
gennaio 1973;

6) il persO'nale mrlitare, dopO' le JPTime
esperienze del nua'Va tipO' di cucina, è an-
data scemandO', tanlta che, ana data del 22
gennaiO' 1973, neSiSUlna riosulta cOllvivente al-
,la mensa;

7) H personale operaia tutta, da Irunedì
22 gennaiO' 1973, oonsuma un :pasta partata
da <crusa, campo sta di pane e martadella e
paine e fOl1maggia (iSala dirada si vede ql\1al~
che tegamill1ia);

8) dallasuc1detta data il direttaI1e della

stabilimentO' ha fatta speglll.ere i farmi, invi-
tandO' rperò Ja commissiane intel1na a frur ope~
ra di Ipersuasiane in Isena agli operai affinahè
tODnassera in mrussa aHa mensa, faoenda Jaro
presente che 1e ultime direttive avute dall'al-
ta sallecitavruna a continuaTe con tale siste-
ma per un altro annO';

9) in data 16 febbraiO' 1973, la direziane
at1Juava un referendum ohe, su 104 Ìinterpel-

,
lati, dwa H seguente risultata:

n. 102 ohiedevalna il rilpristina della
mensa tmdizianal,e;
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n. 1 pasto misto;
n. 1 precotti.

Tutto ciò premesso, l'interroga:nte ohi ed e
:311Min1stro se nan ritenga opportuna un de~
termina:nte suo interrvento affinchè la situa~
zione sopra descritta venga ,risalta, a:ccoglien~
da le richieste avanzate, che sona abiettive
e pienamente giustmcate.

I

I

(4 -2093) I

I

I
IPIOVANO. ~ Ai Ministri della sanità e del-

la pubblica istruzione. Per sapere se nan ri-
tenganO' di daver intervenire can la massima
urgenza per scangiurare il pericala che venga
bloccata il serviziO' di rianimaziane per nea-
nati prematuri ed in. pericala di vita finora
funzianante pressa ,la Divisiane di terapia
intensiva neanatale della prima Clinica pe-
diatrica dell'Università di Roma.

Detta Divisiane dispone attualmente di 54
pasti-letta: questi davrebbera ridursi a 10
:Jer mancanza di personale infermieristica, a
causa del dis.interesse dell'amministraziane

universitaria, che nan ha pravveduta a rin-
navare tempestivamente le canvenziani ~

.scadute da oltre 3 anni ~ con gli enti .che
davrebbera farnire il personale di cui sapra.

Si tratta di un servizio di importanza es-
senziale, da cui dipende la passibilità di sal-
vare centinaia di giavani vite e di cui nessun
motiva burocratico può giustificare la cessa~
ziane.

( 4 ~2094)

MURMURA. ~ Al Ministro dei trasparti
e dell' aviazione civile. ~ Per canascere se,
in quale mO'da ed entro quali termini tassa-
rivi ~ e non ordinatori ~ intenda dare ai
uasporti ferravàari di cose e persone da e
per il Mezzogiovno attrezzature moderne e
camadi e sufficienti armamenti, analOlga-
mente a quanto avvliene per le altue parti ~i
Halia.

La situazione attuale, infatti, è talmente
sperequata a danno dei cittadini del Sud che
nan possano supinamente accettarsi ritardi
o difterimenti, senza provocare contestazia-
ni altremoda giustificate.

l

I

I

(4-2095) I

I

FUSI. ~ Al MinistrO' dell'agricoltura e del-
le fareste. ~ Per sapere se è a canascenza del-
la stata di disagiO' e di prafonda preaccupa-
ziane esistente tra i pastari della pravincia
di Grasseto: infatti, circa 130.000 capi ovini,
sui 170.000 esistenti nell'ambito della pro~
vincia, si trovanO' in zane dave le colture ed i
pascOlli hannO' subìta danneggiamenti gra-
vissimi a seguita della persistente siccità.

L'interrogante chiede, pertantO', al Mini-
strO' se non ritiene oppartuna intervenire
can urgenza, adottandO' un provvedimento di
carattere straardinaria, con la stanziamenta
di mezzi finanziari a fanda perduta, da ero~
gare ai pastari tramite la Regiane, per l'ac-
quista di faraggia e quant'altra ritenuta ap-
portuna alla salvaguardia del bestiame e per
garantire la continuità praduttiva alle azien-
de addette alla pastorizia, ande impedire l'ul-
teriare depauperamenta del capitale saciale
zaotecnica esistente nella pravincia.

(4 -2096 )

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO. ~
Al Ministro degli affari esteri. ~ Per cono-
scere quali iniziative 1ntende adottare per-
ohè il Consolata italiano di Stocc3lJ:1da ,sia
iposta in candizione di ,poter celermente sOld-

disfare le i'st3lnze di rimnovo dei pas.s<liporti
Idei nastri lavoratori emigrati, i quali, allo
stato, sono castretti, con grave danma, ad
attendere anche 3 o 4 mesi per un normale
rinnovo del passaporto o di altro documen-
to equipollente.

(4 - 2097)

ABENANTE, PAPA, FERMARIELLO.
Al Presidente del Consiglio dei ministri.
Attesa:

che l'applicazione dell'INVIM determina
grave danno agli assegnatari in attesa di ri~
scatto di ail.loggi economici e popolari;

che le norme di attuazione dell'INVIM
non tengono conto del fatto che i tempi in-
tercorrenti tra la costruzione ed il risoatto
de~li ;:dlaggi sono lunghi ed indipendentli
dalla volontà degli assegnatari;

che, così stando Le cose, gli assegnatari
sono sottopostiÌ ad imposta onerosa, in aper-
to contrasDO con le finalità deLle leggi sul
riscatto degli all'Oggi,
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gli interroganti chiedono di conoscere
quali provviedimenti intendano con urgenza
adottare i Ministri inveressati perchè:

l'INVUiti incida con le più basse aliquote
sugli alloggi costruiti oon leggi per lo svi-
luppo dell'edilizia economica e papalare, an-
che allo scopo di evitare che agli enti (IACP
ed altd) siano sottratti fandi che possono
essere utilizzati meglio per i lara fini istitu-
ZJionali;

gli IACP e gli altri enti procedano oeler-
mente al perfezionamento delle istanze di
riscatto avanzate dagli assegnatari, ponendo
fine alI blocco deli contratti di vendita nono-
stante le reiterabe richieste degli assegna.
tari.

(4-2098)

FILETTI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Per conoscere se, in applicazione della cir-
colare n. 92 dell 27 settembre 1955 del Mini-
stro delle finanze dell'epooa, il personale del-
le abolite imposte di consumo assunto alle
dipendenze dell'Amministrazione finanziaria
dello Stato debba prestare l'orario unico nor-
male di 36 ore settimanali di lavoro, e, in
caso negativo, quali siano i motivi del trat-
tamento difforme adottato per detto perso-
nale in raffronto agli altri impiegati finan-
ziari statali.

(4 - 2099)

FILETTI. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per conoscere se non
ritenga opportuno estendere, con effetto im-
mediato, ,il beneficio concessionale per viag-
gi privati sulle Ferrovie dello Stato al per-
sonale delle soppresse imposte di consumo
che presti la sua opera presso uffici statali.

L'interrogante ritiene, al riguardo, che
non possa condividersi la disposizione con
la quale il Ministero, sotto l'opinabile rilievo
che il predetto personale abbia acquisito,
in virtù del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 ottobre 1972, n. 649, la qualifica
di personale non di ruolo, riconosce la con-
cessione della riduzione ferroviaria solo do..
po 24 mesi di servizio continuativo, non dan-
do così alcuna rilevanza alla prestazione
d'opera effettuata antecedentemente dal per-
sonale stesso nell' espletamento di servizi di

natura tributaria a favore di Enti locali ed
anche dello Stato.

(4 - 2100)

ENDRICH. ~ Al Ministro degli affari este-
ri. ~~ Per sapere se risponde a verità la no-
tizia secondo cui il Governo libico ha ingiun-
to al nostro ambasciatore a Tripoli di abban-
donare i locali in cui ha sede la nostra Am-
basciata e per sapere ~ nel caso che la pre-
detta notizia risponda al vero ~ in quale

modo il Governo italiano ha reagito all'inau-
dita ingiunzione.

(4-2101)

PREMOLI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed ai Ministri della difesa e del
tesoro. ~ Per sapere:

se effettivamente gli uffici finanziari si
accingano ad esborsare un'ingente somma
(che si ritiene debba essere dell'ordine di
diverse decine di milioni di Hre) a titolo
di liquidazione, in aggiunta ad urta lautissi-
ma pensione, da corlìispondersi al dottor
Bruno Storti, in applicazione delle norme a
favore dell'alta dirigenza;

ove la notizia, comparsa sulla stampa e
~

confermata dall'interessato, dovesse rispon-
dere a verità, se sia a conoscenza del Gover-
no che ~e norme invocate dal dottor Storti
appaiono difficilmente applicabiIi, in quanto
gli articoli 56 e 58 del decreto del Presidente
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, confi-
gurano le ipotesi di comando o di colloca-
mento fuori ruolo di impiegati civili dello
Stato presso Enti pubblici, e non già presso
organizzazioni sindacali, notoriamente prive
di personalità giiuridica, e pertanto ricono-
scibili in enti di fatto, per cui, di conseguen-
za, il richiedente non può avere maturato la
anzianità di servizio occorrente per l'esodo;

se, infine, non appaia al Governo oppor-
juno, e rispondente a profonde esigenze eti-
che della oollettività, sospendere intanto la
liquidazione dell'indennità di buonuscita so-
pra cennata, per approfondire lo studio sul-
la fondatezza della richiesta di esodo del dot-
tor Storti il quale ~ al di là di qualsiasi con-
siderazione di natura essenzialmente giuri-
dica ~ heneficerà di un trattamento 'pensio~
nistico rilevantissimo, pur essendo state le
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sue prestazioni di lavoro presso il Ministe~
]"Qdella dif.esa quanto mai rapsodiche e fu~
gaci, nè sembra che siano da considerarsi
utili a pensione i persistenti ed al tempo stes~
so contraddittori impegni del medesimo eser~
citati nei confronti degli articoli 39 e 40 de[~
la Costituzione sul diritto di sciopero e nei
confronti dell'applicazione delle norme sul~
l'alta dirigenza.

(4 - 2102)

PINNA. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per
sapere:

se s1a a oonosoenza de11a grave condizione
di disagio nella quale si trovano, ormai da
diverso tempo, l,e popoLazioni dei comuni di
SiJ:ius, BaMao e San Nicolò Gerrei, da alcuni
mesi completamente prive del medico che
possa garantire 100ro qualsiasi forma di as-
sistenza;

se glli dsulti, altresì, che chi ha bisogno
del medico deVle attraversalie tutto iJ Gerrei
e recarsi nel comune di Armungia, con con~
seguente disagio e perdiJta di tempo e di de-
naro;

se non ni1Jeil1igatale stato di cose lesivo
degli st,essi princìpii costituzionalii, i quali,
aU'al1tioolo 32, mcitano testualmente:

«La Repubblica tutela la salute come
fondamentale didHo dell'd:ndiv,iduo e illJteres~

se della ooHettività, e garant:isce cure gra.
wi te agli indigenti.

« Nessuno può essere obbHgato a un de.
1JeliIDinato trattamento sanitario se non per
dispoiS,iziione di legge. La legge non può in
nessUlIl cas'O vioJ3Jre i l:1mit:i imposti dal ri.
spetto del1a persona umana ».

In oaso affermativo, si chiJede se il Mini-
s'tiro non rit'enga urgent'e un suo intervento
presso gli argani oompetenti per ovviare aI.
l'inconvenÌiente l3Jmentato.

(4 ~ 2103)

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 18 luglio 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi domani, mercoledì 18 luglio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9 e la se-
conda a]le ore 18, -con il seguente oJ1dme del
giorno:

Seguito delila di,scussione suHe comUlIliicazio~
ni del Gov,erll1o.

La seduta è tolta (ore 21,15).

Dott. ALBERTO ALBERn
DIrettore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


